
























la Svezia è un Paese membro nuovo e relativamen­
te 'piccolo' (con ca. 8 milioni cli abitanti) nella colla­
borazione europea e, come tale, in particolar modo, 
interessato allo status delle diverse lingue nell'U­
nione europea. Nel dibattito pubblico in Svezia, la 
questione linguistica in Europa viene considerata un 
fattore cli estrema in1portanza democratica, non so­
lo per quanto riguarda lo svedese come lingua di 
uno Stato da poco membro, ma per ogni lingua, 
'grande' o 'piccola', cli Stati già da tempo membri. 

Per ciò che riguarda la serie cli fattori elencati al­
l'inizio cli quest'articolo, esposti da Gotti, dobbiamo 
forse renderci conto che, nel nostro caso, la serie è 
utopica; nei testi comunitari possian10 forse ricono­
scere l'oggettività, espressa tramite lo stile passivo, 
meno però l'impersonalità; la neutralità emotiva cer­
tamente per il vocabolaiio come anche l'uso cli ter­
mini tecnici. Mancano invece, a mio parere, le ca­
ratteristiche di semplicità e chiarezza, di brevità e 
laconicità e non mi pare che ci sia mancanza ovvia 
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cli ambiguità. Dopo l'esan1e dei documenti possia­
mo senza dubbio capire la citazione della Guida dei 
traduttori che dice che certi tem1ini possono susci­
tare perplessità e difficoltà cli decifrazione. 

Ci pare, tuttavia, cli poter affermare che l'indagi­
ne attuale sui docun1enti italiani stesi nell'an1bito 
della CEE, indichi che abbian10 a che fai·e con w1 
linguaggio del tutto specialistico e assolutamente 
non a portata cli mano e di comprensione del citta­
dino comune. Non si tratta neanche cli un linguag­
gio «mono-specialistico» ma addirittura cli un lin­
guaggio «triplo-specialistico» in quanto abbraccia 
sia il settore comm1itario, sia quello normativo, sia 
quello specifico che i vari documenti via via tratta­
no. Nato in Svezia, sarebbe anche auspicabile che 
lo studio possa dare avvio a un confronto dei pa­
rametri analizzati con i documenti comunitari in 
svedese, per vedere se anche per questa lingua, ab­
bia.in o a che fare con «una variante comunitaria». 
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IL FIORENTINO DI OGGI 

La fiorentinità tipica 
è vitale e popolare 

NERI BINAZZI 

1 
IL FILO ROSSO DELLA MARCATEZZA 

ra una domanda e l'altra del 
questionario, Marcello, in­
formatore del vocabolario 
fiorentino che va verso gli 
ottanta e vive da sempre al 
Pignone, oltrarno popolare 
di Firenze, si ferma a riflet­
tere sulla propria lingua: 

«Perché poi quelli che si 
parla peggio di tutti son 
propio i fiorentini ... tu sen-
ti alla televisione ... Perché 

tutti gli hanno studiato l'italiano, e forse si son 
potitti coffeggere: noi im ci si sa correggere!» 

Lo scarto con l'italiano della televisione di un 
repertorio nativo che non è dialetto, e che in quan­
to tale si configura come sostanzialmente incor­
reggibile, sta in una tipicità avvertita sostanzial­
mente come cattiva lingua: il refrain del parlante 
fiorentino che per un momento si volge a consi­
derare 'da fuori' l'aspetto delle sue esecuzioni 
sembra onuai consolidato. E viene da chiedersi se 
il repertorio nativo, almeno per quanto riguarda il 
parl_ato (fuori cioè dalla consacrazione libresca),
abbia mai goduto, a Firenze, di esplicito sostegno. 

Agli albori del secolo, per esempio, Francesco 
Boncinelli, modesto verseggiatore locale in azio­
ne sotto le malcelate spoglie di Brincello Ficca­
senno, cercava di rivendicare al vernacolo una di­
gnità stilistica evidentemente ancora tutta da di­
mostrare, proprio per i lin1iti intrinseci di una lin­
gua ritenuta incapace di sollevarsi da un reaistro 

dir 
o ,

a - poco, eccessivamente familiare:

Vien la strizza a ssenti' qque' bietoloni 
Che voglian propalà cch' i'ffiorentino 

Nun sappia sporre ben le su' ragioni 
Che co' i' pparla' dda trivio o da casino. 

Eppure siamo negli anni in cui De Amicis, rin-
verdendo Manzoni, soggiornava a Firenze proprio 
per cogliere una gentilezza di idioma che si confi­
gurava proprio nel suo andamento non libresco nel 
naturale disporsi delle esecuzioni su una ton�ità 
media di lingua che il parlato nazionale rincorrerà 
pratican1ente per tutto l'arco del secolo. Era questo, 
inso1m11a, ciò «che si può imparare dai toscani»: 

E_ bada bene a loro anche quando parli tu, ed 
essi t'ascoltano: uno schiariniento che ti chiede­
ranno, im'ombra leggiera di stupore o di dubbio, 
che passerà sul loro viso, o un sorriso leggerissi­
mo, o una ripetizione emendata, che faranno 
quasi senza volerlo, dell'espressione d'un tuo 
pensiero, t'avvertiranno che t'è sfuggita una pa­
rola impropria, e perciò non chiara, invece della 
propria, un'espressione letteraria in luogo della 
famigliare, una f rase affettata in cambio di quel­
la semplice, ch'essi avrebbero usata in quel caso. 

Ma questa stessa caratteristica, non di rado gen­
tile ancora oggi alle orecchie dei forestieri dall'in­
terno sembra essere stata percepita «da ;empre» 
come confine invalicabile e per ciò stesso limite 
costitutivo della propria competenza linguistica. 

In questo senso i poco più che artigianali re­
pertori di fiorentinismi di cui disponiamo sono 
una testimonianza luminosa. In essi, infatti, la ri­
cerca della tipicità è tutta incentrata sulla messa a 
fuoco di esecuzioni che diano conto di quell'e­
strema informalità, di quel colore vistoso dei con­
testi ritenuto in grado di certificare con sicurezza 
la vernacolarità delle voci proposte. Un costante 
abbassamento di tono, dunque, come unico ele­
mento in grado di portare alla luce la tipicità lin­
guistica. 

Vediamo da vicino qualche contesto tratto dal 
repertorio ad oggi più completo, quello redatto da 
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Venturino Camaiti (Firenze, 1934): avere l'abbello 

«capitare, avere l'opportunità»: Se ho l'abbello 
d'agguantatti, t'annocchino sodo sodo (dove 
l'informalità sembra agevolare l'inserzione, oltre 
alla fonna assimilata agguantatti, di altri fiorenti­
nismi, quali annocchinare, deverbale da nocchino 

«colpo dato sul capo con le nocche delle dita» e 
sodo sodo «ben bene»). 

Ancora più evidente il florilegio di vernacolari­
smi che emerge nella vistosa infonnalità della fra­
seologia proposta per sbòcchisse «pugno di pun­
ta» (sic): O ssenti: In queste cose un ci vor mezze 

misure, e se qui ppi?'ulino, e' segilita affare i' 
rocchio colla to moglie, tit gli ha a tirare uno 
sbocchisse, efestafinita (si notino solo, in ordine 
sparso, la forma o per il vocativo, l'esito apocopa­
to e rotacizzato in vor «vuole», to per «tua»; per il 
lessico pirulino «bellimbusto», fare il rocchio 

«ronzare attorno», avere a «dovere», efestafinita 

«la questione è chiusa»). 
In questa prospettiva, e come dimostra del re­

sto la resa sbòcchisse ( che, avverte l'estensore, sa­
rebbe esito da box «pugilato»), è del tutto coe­
rente l'assunzione a lemma di voci la cui tipicità 
in senso fiorentino è garantita solo da una «dia­
lettalità di esecuzione» che a sua volta presuppo­
ne il carattere incontrollato dell'atto proposto. 
Abbottonassi viene definito così, senz'altro, «ab­
bottonarsi», crubbe non è che «l'inglese Club», 
curtella e curtello rimandano a «coltella» e «col­
tello», antepatico vale «antipatico», gnene «glie­

ne», e così via. 
Ancora, è come se la tipicità fiorentina si risol­

vesse tutta in una gabbia stilistica in grado di te­
nere i parlanti ancorati a esecuzioni pesantemente 
m arcate (verso il basso). E questo, a sua volta, 
porta dritto a riconoscere il popolino come depo­
sitario principe della fiorentinità linguistica: sono 
le produzioni degli strati socioculturalrnente svan­
taggiati a essere dunque al centro della ricostru­
zione, proprio perché quegli atti altamente incon­
trollati in grado di portare alla luce il repertorio 
vernacolare sono ritenuti frequenti ( e pressoché 
invarianti) in chi occupa i gradini più bassi della 

scala sociale. 
Agli occhi del raccoglitore di vernacolarismi, in­

somma, il fiorentino sembra trovare un convin­
cente spazio di autonomia, o comunque un'area di 
non sovrapposizione con l'italiano «senza aggetti-

PARlARE A FIRENZE 

vi», solo a patto di mettere alla luce e di rinsalda­
re i profondi legami con una dimensione popolare 
all'interno della quale le esecuzioni linguistiche 
trovano la loro più sicura certificazione di appar­
tenenza linguistica. 

Ma non c'è allora un sostanziale elemento di 
continuità fra questa visione della tipicità fioren­
tina e quella delineata dalle parole del vecchio 
informatore riportate all'inizio? E non è il mede­
simo filo rosso a guidare la riflessione di questi 
giovani d'oggi, che cercano di considerare l'effet­
to all'orecchio non toscano cli alcune voci tradi­
zionali? 

Dire sedia invece di seggiola è soprattutto wia 
questione di estrazione, perché seggiola si ca­

pisce dappertittto ... 

Acquaio è un po' contadino, ma si capisce ... 

Si metterebbero a ridere [i.e. fuori di Toscana] 
quando uno dice dianzi, sicché non penso che 

lo dicano ... 

Torna, dunque, lo scarto in termini di registro 
come caratteristica più appariscente e peculiare 
delle forme locali, la cui progressiva marginalità 
rispetto a quelle che costituiscono l'inventario les­
sicale dell'italiano «di tutti» non viene imputata, in 
generale, all'incomprensione delle forme stesse, 
quanto alla loro connaturata appartenenza a un re­
gistro marcato di cui, del resto, ci si rende benis­
simo conto anche senza mettersi dalla parte del 
«resto d'Italia»: 

Uscio si rammenta, ma ... presenipio, quando 
si scherza cogli amici: «Oh, chiudi l'uscio!», 

perché si parla un po' ... 

Dianzi lo dicono in campagnct, quando si par­

la a cazzotti, con linguaggi pctzzeschi! 

Io levarsi se l'ho usato l'ho sempre detto in sen­
so toscano, scherzosamente ... 

2 
FRA RAGIONE E SENTIME TO 

A questo punto pare opportuno chiedersi fino a 
che punto la coscienza cli una sorta di marcatezza 
intrinseca, di uno scarto in senso «popolare» con 
quella che viene avvertita come la lingua cli tutti 



rappresenti un limite per il radicamento del fio­
rentino a Firenze. Insomma: quanto gioca nella so­
pravviven_za de�e _s�?ole fom1e trad_izi�nali la per ­
cezione di una tlp1c1tà legata a dopp10 filo con una 
configurazione informale della perfonnance lin-
auistica? 
0 

E, nel caso in cui fosse possibile verificare un 
sensibile indebolimento dei singoli tratti, in che 
modo, facendo leva su quali componenti del re­
pertorio, il parlante fiorentino continua a salvare il 
necessario senso di appartenenza alla propria co­
munità linguistica? 

Partiamo dal rapporto fra vitalità e grado di 
marcatezza. 

Ci serviremo delle indicazioni di un'indagine 
lessicale condotta a Firenze che ha coinvolto 282 
giovani di età compresa fra 15 e 22 anni, opportu­
namente distinti per sesso e residenti in due aree 
distinte, il centro storico e una periferia urbana. I 
giovani si sono confrontati con 125 voci tradizio­
nali tosco-fiorentine sulla scorta di una griglia pre­
determinata di categorie d'uso. I giudizi, infatti, 
potevano articolarsi - eventualmente combinan­
dosi - lungo direttrici che facevano riferimento 
ora al grado di vitalità in quanto tale ( «parole che 
uso normalmente»; «parole che usavo di più in 
passato»; «parole sconosciute»), ora a una confi­
gurazione socio-culturale degli utenti diversan1en­
te in1plicata nella definizione sociolinguistica del 
repertorio («parole che usano soprattutto gli an­
ziani»; «parole che usano soprattutto in campa­
gna»; «parole popolari»), ora, infine, a una consi­
derazione di registri alternativi a quello avvertito 
come normale ( «parole che uso in chiave affet­
tuosa»; «parole che uso in chiave scherzosa»; «pa­
role di uso poco raffinato»). 

Va detto subito che riferirsi a dichiarazioni e 
non a usi effettivi ha significato confrontarsi con 
rilievi che possono aver risentito vistosamente 
dell'immagine sociale di sé: ma proprio per questo 
sian10 in presenza di elementi particolarmente uti­
li per mettere a fuoco le dinan1iche sociolinguisti­
che soggiacenti ai comportan1enti riscontrati. 

Così, nell'ottica che qui ci interessa, l'esan1e 
della co-occorrenza delle segnalazioni proposte si 
rivela particolarmente prezioso proprio in quanto 
consente di portare alla luce una configurazione 
del rapporto fra vitalità e sanzione socio-stilistica 
che non sembra prevedere una necessaria con-
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trapposizione fra radicamento delle forme e mar­
catezza ad esse riconosciuta «in assoluto». 

3 
'POPOLARE'? Sì, GRAZIE! 

La notazione si è rivelata, agli occhi dei giovani 
intervistati, la più adatta per esprimere una sorta 
di commento metalinguistico sulle voci inserite 
nel questionario. Popolare, infatti, si accompagna 
di volta in volta alle categorizzazioni più frequenti, 
proponendosi nei fatti come sapore di fondo di 
gran parte del lessico testato. Ed è significativo 
che questo non avvenga solo per voci avvertite in 
desuetudine, ma anche e soprattutto per le voci 
che hanno il più alto rango di vitalità: il giudizio di 
popolarità, dunque, tende a interessare in misura 
significativa non solo trornbaio «idraulico», levar­

si «alzarsi», dianzi «poco fa», la cui debolezza 
emerge, oltre che da un basso rango della vitalità 
assoluta, dalla loro frequente attribuzione al re­
pertorio degli anziani, ma anche (anzi, soprattut­
to) cocornero, tòni «tuta da ginnastica», cencio (e 
popone «melone»,fare «fimzionare», cannellci «n1-
binetto» ... ), che sono invece fra le parole la cui vi­
talità è certificata da dichiarazioni di uso normale 
superiori ai 3/4 del campione. 

Riassumiamo i dati in queste tabelle. 

lemma/categoria le usano gli anziani le usano gli anziani 

(tot. reg.) e popolari 

levarsi 90 16 

dianzi 86 14 

trombaio 62 18 

Tab. 1 

lemma/categoria le usano gli anziani le usano gli anziruù 

(tot. reg.) e popolari 

cocom.em 272 23 

popone 242 22 

cencio 238 26 

fare 220 21 

tòni 220 21 

cannella 214 20 

Tab.2 

209 



rm 

210 

IL FIORENTINO DI OGGI 

Del resto, le voci in assoluto più deboli ( cioè 
con le minori registrazioni di uso «nonnale») si so­
no rivelate anche quelle meno coinvolte dalla se­
gnalazione «popolare», che dunque non sembra 
configurarsi come rilievo necessariamente alter­
nativo alla «normalità d'uso» - in un'ottica che 
farebbe dipendere direttamente la minore vitalità 
delle forme dal diffuso riconoscimento della loro 
marcatezza sociolinguistica- ma come caratteri­
stica in grado di segnalare una tipicità in senso fio­
rentino che proprio quel tipo cli connotazione si ri­
tiene possa certificare efficacemente. 

È come se ci si fermasse un momento a consi­
derare le caratteristiche delle parole che si usano 
di più e le si trovassero accomunate da una con­
notazione che al tempo stesso garantisce a noi un 
rapporto di familiarità e a loro l'appartenenza al 
repertorio locale più condiviso. 

4 
MASCHI E FEMMINE 

Andian10 avanti. Un altro indizio del valore mar­
cato riconosciuto alla fiorentinità linguistica rap­
presentata dalle voci del questionario è rintrac­
ciabile nel frequente comportamento differenzia­
to secondo il sesso: più di un terzo delle parole 
presentano un dislivello d'uso consistente, e del 
resto un controllo statistico condotto sull'intero 
questionario ha escluso l'ipotesi che non vi sia re­
lazione fra tratto «sesso» e comportamento lin­
guistico registrato. La direzione del diverso com­
portan1ento vede i giovani maschi in una posizione 
di sostanziale difesa d'uso delle voci tradizionali: 
solo in 3 casi, infatti (scodella «piatto fondo», 
gruccia «appendiabiti», odori «verdure fresche 
per il battuto»), la componente femminile mostra 
una più spiccata disponibilità verso le fonne. 

È interessante notare, per tenere sempre in ma­
no il filo rosso del nostro procedere, che le voci 
interessate da un sensibile dislivello in direzione 
«maschile» sono anche fra quelle etichettate più 
spesso con la notazione combinata «parole popo­
lari che uso normalmente» (tab. 3). 

La consistenza dei due rilievi (sbilanciamento 
d'uso in senso maschile; frequenza della notazio­
ne «popolare») riportano alla considerazione del­
la marcatezza come elemento qualificante della ti-
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lemma/distribuzione 
maschi femmine normale e pop. 

(%) (%) (tot.) 

abbòzzala! «smettila!• 78,l 66,3 29 

seggiola «sedia• 79,8 64,5 18 

sudicio «sporco• ( agg.) 71,1 54,8 17 

leticare «litigare• 69,3 48,8 22 

seguitare «continuare• 64,9 42,4 19 

figliolo «figlio• 55,5 39,8 21 

Tab.3 

picità linguistica. Ci soccorrerà in questo caso la 
dinamica, messa a fuoco da Labov e approfondita 
a più riprese da Trudgill, fra correcteness e covert 

prestige: se accettiamo un'interpretazione delle si­
tuazioni di comportamento linguistico sessual­
mente differenziato che lo vede come il riflesso del 
prestigio tacitan1ente riconosciuto dai maschi a 
fom1e «non standard» e della parallela preferenza 
accordata dalle femmine a fonne con più evidenti 
marche di «correttezza» (atteggiamento che nei 
nostri casi può esprimersi semplicemente, in man­
canza di alternative, come più spiccata diffidenza 
verso le voci in esame), ecco che possiamo inter­
pretare il dislivello d'uso come una particolare con­
figurazione della tipicità. Se cioè, sociolinguistica­
mente, i maschi tendono a essere attratti verso gli 
elementi più marcati del repertorio, e se la marca­
tezza, in quanto modo in cui si vede (variamente) 
espresso il peculiare «carico dialettale» fiorentino, 
viene awertita come il tratto qualificante della fio­
rentinità linguistica, sembra possibile vedere i luo­
ghi in cui il dislivello d'uso è più forte come parti­
colari avamposti della fiorentinità lessicale. 

In questo quadro dà il proprio sostegno la fre­
quenza dei giudizi di «popolarità», la cui espres­
sione tuttavia, come si è visto all'inizio, dipende 
sensibilmente dal grado di vitalità assoluta delle 
voci. Ed è significativo, allora, che proprio le tre 
voci sensibilmente più vitali fra le femmine (sco­
della, gruccia, odori) siano poco interessate 
(gruccia più delle altre) da giudizi di marcatezza 
in senso popolare: il dato sembra dunque confer­
mare la preferenza femminile per forme awertite 
come meno tipizzate in senso locale. 

In generale, comunque, sembra di poter dire 
che laddove non sia annunciata dalla notazione 
esplicita («popolare»), il grado di tipicità può esse-



re recuperato osservando l'an1piezza della forbice 
fra dichiarazioni d'uso maschili e femminili. In or­
dine sparso, si possono ricordare piccino «picco­
lo» (in uso presso il 67,5% contro il 48,8% delle fem­
mine), bazza «mento» (52,6% contro il 34,3%), il 
tocco «l'una» ( 43% contro 28,9%), buccole «orecchi­
ni» ( 43% contro 27, 7%), ragionare «parlare» (37, 7% 
contro 19,3%), corpo sciolto «diarrea» (27,2% con­
tro 13,2%), boccia «bottiglia» (22% contro 10,2%). 

Ricapitolian10. Sia che rappresenti un dato so­
stanzialmente condiviso, e in genere espresso per 
le voci più vitali ricon-endo a un giudizio esplicito, 
sia che emerga fra le pieghe del diverso compor­
tan1ento di maschi e femmine, il (diverso) rilievo 
della marcatezza sembra rimandare costantemen­
te al grado di tipicità riconosciuto alle voci inda­
gate, e in quanto tale non pare direttamente re­
sponsabile del diverso radicamento delle voci 
stesse. D'altronde andrà ricordato che la perce­
zione del quantwn di marcatezza si configura co­
me (unico) strumento nelle mani del parlante fio­
rentino per segnalare un «carico dialettale», dun­
que una tipicità, che non può essere espressa ri­
correndo alle sicure categorie lingua/dialetto. In­
somma, la marcatezza non dovrebbe essere un ri­
lievo censorio, almeno 'in partenza'. 

Poi, certo, le voci in assoluto più deboli sono 
anche quelle che le dichiarazioni degli intervistati 
e la distribuzione sociologica degli usi indicano 
come più marcate. Ma quello che si vuol dire è 
che, se è indubbio che le forme in decadenza so­
no anche quelle che risultano particolarmente «ti­
piche», questo non significa che la tipicità sia, di 
per sé, indizio di progressivo indebolin1ento. 

Di fatto, il profilo del radicamento emerge con 
sufficiente nettezza solo moltiplicando i paran1e­
tri e i punti di osservazione dei dati. Vediamo co­
me si può procedere. 

5 
GLI UNIVERSITARI 

Osservata da un altro punto vista la forbice che 
si è vista interessare le dichiarazioni di maschi e 
femmine può segnalare i luoghi di tendenziale de­
bolezza della nom1a tradizionale. 

Se infatti ammettiamo, facendoci sempre ac­
compagnare dalla sociolinguistica angloamerica-
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na, che l'emergere di elementi di differenziazione 
sessuale rispetto alla norma comunitaria può in­
dicare un cambiamento in atto, e comunque una 
situazione di conflittualità linguistica, possiamo 
individuare nella divaricazione degli usi un ele­
mento in grado di sugge1ire una tendenziale debo­
lezza della norma rappresentata dalle voci in que­
stione ( e, parallelamente, possiamo leggere la 
scarsa ampiezza della forbice come indizio di as­
senza di conflittualità, dunque di sicurezza della 
norma lessicale presentata). 

Questa lettura dei dati pare tanto più convin­
cente se accompagnata dalla considerazione di al­
tri parametri di variabilità. Ricordo solo, per la sua 
particolare evidenza, la distinzione (riferibile solo 
a una fetta del campione, rappresentata dagli in­
tervistati di età compresa fra 19 e 22 anni) fra stu­
denti universitari e «non studenti» in genere (met­
tendo insieme, dunque, chi lavora e chi in ogni ca­
so ha smesso cli studiare), che vede in genere i pri­
mi come po1tavoci cli una minore disponibilità nei 
confronti della nom1a lessicale tradizionale in esa­
me. In particolare, delle 64 voci interessate da un 
consistente dislivello d'uso, 53 sono meno vitali 
fra gli universitari, che mostrano invece maggiore 
disponibilità degli altri 19-22enni in un numero ri­
stretto di casi, riguardante soprattutto forme in as­
soluto particolarmente vitali. Sono le voci cli per 
sé meno radicate nel campione, in ogni caso, a re­
gistrare la forbice più vistosa ( con gli studenti uni­
versitari, dunque, in posizione cli diffidenza): 

lenuna/uso (%) universitru·i non studenti totale del 

campione 

fare •funzionare» 85,4 73,6 78,7 

sìstola «canna per annaffiare» 72,7 52,4 57,1 

tornare di casa «andare ad 23,6 41,6 31,2 

abitare• 

dianzi 18,2 34,7 29,8 

ragionare «parlare• 10,9 41,7 26,6 

trombaio 14,5 30,5 18,4 

desinare «pasto cli 9,1 27,7 16,6 

mezzogiorno 

bociare «gridare» 7,3 27,8 15,6 

Tab.4 

Come per le voci interessate da tm dislivello a 
matrice «sessuale», la marcatezza individuata dal-

211 



-

212 

IL FIORENTINO DI OGGI 

la forbice d'uso coinvolge in modo particolare i 
settori in assoluto meno vitali del repertorio inda­
gato. 

Ma se è vero che le forme più deboli si configu­
rano, per le caratteristiche socio-culturali dei re­
sponsabili dei dislivelli d'uso, come «tipicamente 
non standard» (in questo senso «fiorentine»), que­
sto non significa che il riconoscimento di tipicità 
porti necessariamente all'indebolimento. Fare

«funzionare», così, non può essere ritenuta «poco 
tipica» solo perché accolta con particolare favore 
da parlanti generalmente orientati verso lo stan­
dard (gli «universitari»), tant'è vero che la voce è 
al tempo stesso fra quelle più interessate, in asso­
luto, dall'etichetta «parola popolare che uso nor­
malmente». 

6 
LE FACCE DELLA FIORENTINITÀ 

Riprendiamo fiato. E tiriamo le fila di quanto si 
è eletto. Da un lato ci siamo imbattuti in un rico­
noscin1ento di marcatezza che sembra servire so­
prattutto a dichiarare il livello «stilistico» a cui si 
situa la tipicità fiorentina, e che in quanto tale non 
pare poter essere responsabile, da sé, dell'even-
tuale indebolimento delle voci. Dall'altro c'è un 
campione di giovani che, al proprio interno, non 
sempre è d'accordo sul giudizio delle parole: ma­
schi e femmine, universitari e «non studenti» (ma 
anche residenti in centro e in periferia, diplomati 
al liceo e in istituti diversi dal liceo, sui quali non 
c'è spazio per soffermarsi: dico solo che, tenden­
zialmente, sono più disponibili verso i fiorentini­

smi i giovani di periferia, e con loro i diplomati 
«non liceali»). 

Eppure, in questo apparente caos (ma del resto, 

non si dice sempre che la din1ensione urbana è di 
per sé il luogo sociologico della frantumazione e 
della moltiplicazione delle identità?), è possibile 
rintracciare il filo rosso dell'appartenenza.: anzi, è 
proprio la diversità dei comportan1enti a portarlo 
alla luce. Infatti, sembra possibile, in linea gene­
rale, riferire la mancanza di dislivelli significativi 
nella distribuzione degli usi con l'assenza. di ele­
menti cli conflittualità attorno alla norma tradizio­

li d'uso dovrebbero indicare una situazione cli par­
ticolare conflitto della norma, dovuta preswnibil­
mente al progressivo radicarsi cli opzioni concor­
renti. D'altronde, omogeneità e disomogeneità nel­
la distribuzione sociolinguistica degli usi sono co­
stantemente sostenute rispettivamente da un (ge­
nerale) alto e (generale) basso livello di vitalità 
globale, evidenziata dalle dichiarazioni «parola 
che uso nonnalrnente». A sua volta, la diversa con­
sistenza dei giudizi di «popolarità» ci suggerisce il 
grado di tipicità in senso locale riconosciuto alle 
diverse voci. 

Tutto questo indica a sufficienza come si deb­
ba intendere il radicamento dei diversi lessemi 
( e il senso di appartenenza linguistica che in es­
si si manifesta) in un contesto sociologicamente 
complesso qual è quello di una città medio-gran­
de, e nel quadro di un repertorio senza cesure 
strutturali fra lingua e dialetto qual è quello fio­
rentino. 

A questo punto si può dare un'esemplificazione 
delle voci da ritenere tendenzialmente più stabili 
e più in difficoltà, più tipiche e meno tipiche, nel­
la Firenze di domani disegnata dai giovani intervi­
stati: 

omogeneità disomogeneità vitalità normale e 
(tot.%) popolare 

(attest.) 

bistecca •fetta cli carne 98,2 10 

con osso» 

cocomero 97,2 23 

chicco d 'iwa 96,8 9 

lesso •bollito• (sost.) 95,4 14 

ortolano «fruttivendolo• 90,8 13 

popone •melone• 85,6 22 

mestichel'ia •negozio cli 85,I 7 

vernici e casalinghi» 

leticare «litigare» 57,1 21 

balocchi 51,4 13 

paste «pastasciutta• 41,8 li 

il tocco «l'una» 34,4 li 

dianzi «poco fa» 29.8 10 

trombaio •iclnuùico» 18,4 9 

desinare .pranzo• 16,6 8 

sortire «uscire» 11,7 6,6 

nale incarnata nelle voci; mentre sensibili clislivel- Tab. 5 
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7 
I LUOGHI FORTI DELLA FIORENTINITÀ 

Questo viaggio nei giudizi sul lessico, tutto som­
mato, continua a lasciarci addosso, come elemento 
che ritorna da varie direzioni, un senso del fioren­
tino come cli un repertorio che fa della marcatezza 
la sua tipicità, dunque dimesso, vernacolare quasi 
per costituzione. Si sono osservate le parole, ma le 
parole, come si sa, richiamano fraseologia, conte­
sti d'uso, ed è dunque possibile che i giudizi che si 
sono osservati siano anche ( o in p1imo luogo) giu­
dizi su quei contesti che vengono ritenuti come il 
naturale terreno di coltura per le parole stesse. 

Il materiale su cui riflettere ci è dato dall'avviato 
lavoro di costituzione, sotto l'egida dell'Accademia 
della Crusca e i contributi della Regione Toscana, 
di un vocabolario del fiorentino contemporaneo. Il 
lavoro consiste fondamentalmente nella verifica 
della più o meno persistente vitalità di un CO?]JUS ot­
tenuto mediante lo spoglio critico di testin1onianze 
e repertori d'epoca (a partire dal cosiddetto Giorgi­
ni-Broglio, per finire agli artigianali repertori di fio­
rentinismi, più o meno recenti). La verifica avviene 
attraverso la somministrazione del corpus a par­
lanti di età avanzata, nati e cresciuti a Firenze, che 
sono chiamati a pronunciarsi sull'uso (inteso anche 
come memoria) delle forme raccolte. 

Ma i parlanti, più che rispondere, per l'appunto 
parlano, e mettono in luce una competenza lessica­
le che fa riferimento, e si specchia, nei singoli con­
testi d'uso che vengono proposti. Questi, dunque, 
tendono a costituire i luoghi in cui le parole mostra­
no nel modo più efficace le proprie coordinate se­
mantiche e stilistiche, assomigliando in questo sen­
so più a «regole d'uso» che esempi scelti fra i tanti 
possibili. La competenza lessicale si manifesta infatti 
nella proposta di un uso tipico che restituisce una 
puntuale esperienza di lingua: competenza, dunque, 
come riflesso di un apprendimento e di una gestione 
delle forme che avviene per modi d'uso, in quanto 
tali tendenzialmente avvertiti come invarianti. 

Sul piano semantico, una competenza che si 
struttura attorno all'uso delinea una sostanziale 
sovrapposizione fra uso stesso e significato, per 
esempio da sgrogiolare, sgrogiolarsi «gustare in­
tensan1ente qualcosa»: 

Una cosa biwna ... me la sono sgrogiolata, come 
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per dire: buona, me la sono sgrogiolata, hai ca­

pito ... ; 
buono - dice - l'ho sgrogiolato propio volentieri 

In questa prospettiva è da sottolineare come la 
familiarità con voci e locuzioni sia avvertita spes­
so come strettamente legata alla loro «accettabi­
lità» in moduli tipici ricorrenti, dai quali si ritiene 
di ottenere la certificazione della cittadinanza del­
le forme coinvolte nella propria competenza e al 
tempo stesso in quella comunitaria. 

Per fare qualche esempio, si rivelano estrema­
mente vitali i modi introduttivi-esclamativi otte­
nuti con (ma) icché e con e scii: 

ma icché tii sei, un acquaio, tu mangi tutto ... 

(acquaio «fig., ingordo e insensibile al gusto») 

ma icché l'hci, qiii' pirulino ... 

(pirulino «bellimbusto») 

o icché sono, la pila dell'acqua santa?!
(essere la pila dell'acqua santa «detto di per­
sona della cui generosità tutti si approfittano») 

e sai mi son accicciaho di nulla ... 
( accicciarsi «ferirsi») 

e sai l'è poco tigna, lui ... 
( tigna «avaro») 

e sai l'è acculaho di per ridère ... 
( acculato «fortunato») 

Per le forme verbali è notevole, perché fre­
quentissin10, il ricorso a una sorta di prova di com­
mutazione delle voci in un costrutto con l'impera­
tivo negativo unito a tanto: 

un t'aggrava' tanto: tii pesi! 
( aggravarsi «appoggiarsi») 

un t'affolla' tanto, co i' mangiare! 
(affollarsi «mangiare troppo in fretta») 

unno sciaborda' tanto: si sciiipa 
(sciabordare «agitare, detto di liquidi»: qui, del 
vino) 

unne sbeucchia' tanto, costi' ... 

(sbeucchiare «bere in abbondanza») 

Quello che importa mettere in luce, insomma, è 
l'insorgere, dietro lo stimolo rappresentato dalla ve­
rifica lessicale, di una testualità specifica ritenuta 
in grado di certificare l'appartenenza della voce al 
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tessuto più caratteristico del repertorio comunita­
rio: è il rispetto e il conforto della testualità, insom­
ma, a dire la parola definitiva sul carattere «fioren­
tino» della competenza che si manifesta. 

Ma se la parola si rispecchia in quella regola d'u­
so che essa stessa, di volta in volta, evoca, «parlare 
fiorentino» significa in questi casi proporre contesti 
avvertiti come immediatamente caratterizzanti in 
senso locale. Offrendoli, gli informatori ritengono di 
dimostrare senza bisogno di ulteriori conm1enti la 
propria competenza della voce, e al contempo il pro­
prio pieno inserimento nella comunità linguistica di 
appartenenza. Si sottolineerà, al proposito, che cia­
scuno dei tre tipi di contestualizzazione appena visti 
si caratterizza per un andamento intonativo obbli­
gatorio, che ne è un componente fondamentale e 
i.nunediatamente riconoscibile come «tipico». 

Del resto se consideriamo per un momento, e so­
lo a volo d'uccello, le caratteristiche più evidenti 
della lingua del teatro vernacolare, di un prodotto 
cioè che per sua stessa natura ricerca l'immediata 
complicità fra attori e pubblico, balza all'occhio il 
rilievo della fraseologia come luogo di particolare 
esibizione della «dialettalità». Più che su una speci­
ficità lessicale che si trova a fare i conti con i linùti 
intrinseci di un repertorio a bassa frequenza, la ver­
nacolarità sembra esprimersi in tm'ampia casistica 
di usi espressivi inunediatamente riconoscibili co­
me «tipici». E del valore globale della testualità ci 
rendiamo conto al momento di restituire il senso 
complessivo (non solo letterale, dunque, ma anche 
pragmatico) delle espressimù in oggetto. 

Riporto qualche esempio sparso, tratto dalla 
conunedia di Dory Cei I' bisnonno Gciribaldo:

Ma guardalo bellino e ride ... 
«ma cos'ha da ridere quello scemo?» 

E la t'avvezza benino guarda! 
«ti abitua proprio bene!» (antifr.) 

E la fece un bel capo cli lavoro! 

«non fece certo una bella cosa!» 

L'ha detto bistecche! 
«non ha certo detto bistecche!» 

So assai se c'era i' gatto ... 
«come faccio a sapere se c'era il gatto?» 

E lo vedo! 
«lo vedo, stai tranquillo!» 

PARLARE A FIRENZE 

Noi un dubitcire un si spendano 
«stai tranquillo, non li spendiamo di sicuro» 
Un piangere e rnoio contento ... 
«non piangere, così muoio contento» 
Gli hanno a dire icché vogliano! 

«possono dire quello che gli pare!» 
Luifigiirati un le volea vedere le donne 
«figurati, non aveva nessuna simpatia per le 
donne» 
Quando allora gli infonnatori del vocabolario fio­

rentino ricorrono alla fraseologia per esprimere la 
propria competenza delle voci esaminate, più che 
evidenziare tm diffuso limite metalinguistico, ri­
chianumo forse le radici profonde del proprio sen­
so di appaitenenza comunitaria: è il modo in cui ci 
si esprime, la fedeltà, oltre che ai tratti specifici, a 
quella tradizione comunicativa soggiacente a esse­
re in grado di rappresentare la traccia più sicura per 
chi ricerchi il riconoscimento di sé come apparte­
nente a tm deternùnato contesto sociolinguistico. 

Ed è proprio questo segnale di appartenenza, 
non a caso, che sembra rincorrere, con esiti il più 
delle volte infelici, il parlante di recente introdu­
zione nella comunità fiorentina: dove l'infelicità 
più che dal mancato rispetto delle condizioni pre� 
viste dalla grammatica locale, è da riferire soprat­
tutto alla padronanza approssimativa di una te­
stualità le cui caratteristiche, d'altra parte, non so­
no facilmente riassumibili e sistematizzabili. 

È il caso dell'esecuzione e son andà a hirenze
«sono anelato a Firenze», proposta da parlante me­
ridionale trapiantato a Scandicci, con spirantizza­
zione in1propria - ma significativa per il fenome­
no-bandiera che essa vuol riprodurre - non solo 
per il tipo di consonante implicata, ma anche per 
tma sua collocazione fonosintattica che ne preve­
de il rafforzamento (affirenze).

8 
MODI D'uso E TRATTI FORTI 

el dare testin1onianza di una competenza lin­
guistica che si vede 1ispecchiata efficacemente nel­
la fraseologia proposta, i contesti d'uso danno voce 
ai caratte1i più radicati della fiorentinità linguistica, 
ai diversi livelli della granm1atica. Facciamone un 
piccolo elenco, pescando dai contesti precedenti. 



Fra i tratti specifici, vere e proprie bandiere del 

fiorentino, si osservano: 

(a) la forma lessicale icché;

(b) i' (anche in composti: qui' «quel») per l'ar­
ticolo singolare maschile ( che provoca rafforza­
mento sintattico); 

(c) l'esito -h- nel morfema del participio passato
( accicciciho; acculaho ), forma tanto sanzionata ( an­
che a Firenze) per il suo aspetto pesantemente de­
viante rispetto al corrispondente 'grammaticale', 
quanto vitale ai diversi livelli del parlato ( dunque 
tranquillamente co-occorrente anche nella perfor­

mance sorvegliata), al punto da diventare il simbo­
lo, per i toscani non fiorentini, della generale ten­
denza alla 'storpiatura' della lingua del capoluogo; 

( d) la resa dei pronomi soggetto ( qui: tii sei; tu
mangi; tu pesi; l'è; la t'avvezza; e 1noio; gli hanno 

a dire); 

(e) la forma un ( unno, unne in assimilazione con
i pronomi oggetto: unno sciaborda' tanto; imne 
sbeucchia' tanto). (Fuori dagli esempi, e come esi­
to più soggetto dei precedenti a restrizioni socio-sti­
listiche, si ricorderà che imne, a Firenze, esprime 
anche la combinazione fra negazione e pronome 
soggetto e davanti al gruppo [s+cons.]: quella lepre 
unne scappa; quelle lepri imne sccippano ). 

Fra i tratti ben radicati a Firenze vaiian1ente dif­
fusi nella Toscai1a linguistica in genere (ma rin1�mdo 
qui al contributo di Luciano Giannelli nelle pagine 
che seguono), si segnalano: 

(a) spirantizzazione delle occlusive sorde inter­
vocaliche; 

(b) rafforzamento sintattico (tii mangi; unno

sciaborda' tanto; ecc.), che, ancor più della spi­
rantizzazione, si pone al di fuori di ogni intenzio­
nalità caratterizzatrice delle esecuzioni; 

(a conferma del carattere 'obbligatorio' di que­
ste esecuzioni, esse di solito non vengono riporta­
te, qui come altrove, dalla grafia); 

( c) la fonna -ano come desinenza generalizzata

di 3a persona plurale del presente indicativo ( icché 

vogliano); pesantemente marcato verso il basso, e 
sostanzialmente desueto ( e significativainente 
estraneo anche al teatro vernacolare contempora-
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neo, che pure continua, proprio rincorrendo la ri­
conoscibilità linguistica, a dare cittadinanza a for­
me onnai diradate nell'uso 'normale'), è invece l'u­
so della desinenza in -ano per il passato remoto 
(peraltro fuori dalle testimonianze riportate; per 
es.: presano «presero»; messcmo «misero»; ecc.); 

(cl) il monottongo con vocale aperta (e moio);

(e) l'awerbio costì, usato anche come riempiti­
vo enfatico (unne sbeucchia' tanto, costì), che con 
la sua «fan1iglia» (costà, costaggiù, costassù) rap­
presenta il corrispondente awerbiale dell'altret­
tanto obbligatorio aggettivo pronominale codesto; 

(f) le forme impersonali nella morfologia ver­
bale (un si spendano «non li spendian10»). 

Quest'ultima caratteristica ci porta a considerare 
il rilievo della marcatezza quando essa si pone co­
me elemento che sposta troppo «verso l'alto» gli 
esiti alternativi a quelli consueti, rendendoli di fatto 
estranei alle esecuzioni più controllate. A Firenze è 
appunto il caso delle forn1e sintetiche per la morfo­
logia verbale di 1 a persona plurale: aneliamo I an­
clcivamo I anelammo ( al pai·i di veclicimo I vedeva­
mo I vedemmo; partiamo I partivamo I partimmo) 
vengono awertiti come talmente connotati da es­
sere oggetto di censure esplicite, che le collocano 
ai margini della competenza cmmme ( dove invece 
vivono pressoché esclusivamente, cioè a ogni livel­
lo, si va I si anclciva I si anelò, ecc.). 

La marcatezza, dunque, agisce in entrambe le 
direzioni del registro ( «verso il basso» si può ri­
cordare, oltre ai già visti presano «presero» e mes­
sano «misero», il morfema analogico -no - che 
per rafforzan1ento sintattico diventa -nno - per 
costituire la 3a persona plurale del passato remoto: 
ènno «sono»; portònno «portarono»), e può defi­

nire di fatto allo stesso modo la distaJ.1Za delle ese­
cuzioni dalla normale (in senso coseriano) espe­
rienza linguistica della comunità. 

Tutto questo, naturalmente, deve tener conto 
che 'normale' vale, e non solo per lo specifico lin­
guistico fiorentino, come risultante temporanea di 
tma continua dialettica fra conservazione e inno­
vazione: fino a pochi anni fa, per esempio, esecu­
zioni sonorizzate delle fricative e, soprattutto, del­
le affricate dentali (in casa, cosa, Pisa; zio, zap­
pa, zucchero), oggi diffusan1ente registrabili (e 
non solo nei giovanissimi), sarebbero state awer-
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tite, probabilmente, come estranee in quanto trop­
po marcate verso l'alto (allo stesso modo, per re­
stare agli esempi fatti, di ciò che avviene ora da­
vanti a una forma come andavamo). 

9 
CONCLUSIONE 

Misurare il grado di tipicità delle fonne del pro­
prio reperto1io con il metro della marcatezza, e ri­
conoscere come particolannente fiorentine quelle 
che hanno stretto un patto di ferro con l'infonna­
lità, fa parte, in generale, della tendenza, nota alla 
sociolinguistica, che porta il parlante a individuare 
proprio nella din1ensione «vernacolare» le proprie 
radici, il senso profondo della propria appartenen­
za linguistica. Si è cercato di vedere come questa ri-
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Ma gli l!ltri toscani
non lo riconoscono 

LUCIANO GIANNELLI 

, 
UN INFLUSSO 'I AFFERRABILE' 

on è affatto facile misurare 
quanto, né talvolta indivi­
duare come, il fiorentino, e 
per esser più precisi il volga­
re di Firenze, abbia influen­
zato, nel corso dei secoli e 
nelle varie epoche, il conte­
sto dialettale toscano, certa­
mente fortemente coeso in 
termini complessivi in virtù 
di un rapporto di scambio 
ininterrotto, ma naturalmen-
te anche variegato e storica­

mente policentrico. Il motivo della difficoltà è se 
si vuole ovvio: resta pressoché inconoscibile, se 
non a prezzo di attente ricerche mirate e fortuna­
te, il discrimine tra l'influsso di Firenze in quanto 
tale e la pressione dell'italiano prima letterario e 
poi rigidamente normativo-scolastico, per tutti 
quegli elementi che erano in Toscana peculiari del 
fiorentino ma che come tali sono stati assunti da 
tempo in italiano, per fenomeni che siano control­
labili empirican1ente nella loro evoluzione. Sotto 
questo profilo, che riguarda fasi spesso di lunga 
durata, ci limitiamo a due o tre esempi. 

I casi di cui tratteremo acquistano dinan1ismo, 
nel senso di una evoluzione di singole parlate to­
scane, in epoca relativamente recente, rinasci­
mentale e postrinascimentale. Diverse potevano 
esser state le condizioni in epoche precedenti, per 
altro scarsan1ente controllabili e controverse, per 
caratteri che non sono stati assunti stabilmente 
nell'italiano. Sull'argomento torneremo nella parte 
finale di questo contributo. 

Per la difficoltà della situazione nello specifico 
rapporto fiorentino/italiano, diremo intanto che 
quella che Arrigo Castellani ha definito anafone-

si, cioè il fatto per cui in italiano si dice lingua e 
non lengua come in spagnolo,farniglia e nonfa­
rneglia, era un carattere, se non fiorentino in sen­
so stretto, comunque assente in larga parte di To­
scana. 

L'oscillazione cli presenza e assenza di anafone­
si nei testi culti senesi rinascin1entali accanto alle 
tracce ancora presenti, e morenti, di forme non 
anafonetiche comefongo, ponto e alla tassatività 
dell'anafonesi a Siena a memoria d'uomo, rendo­
no inconoscibile se il progresso e la generalizza­
zione dell'anafonesi sia un fatto avvenuto per pre­
stigio dell'uso fiorentino o non piuttosto per una 
pressione tutta culta non esente da pulsioni eti­
mologizzanti, latineggianti. D'altro canto, l'uso fio­
rentino o fiorentino-pisano di venderò che è eti­
mologico ma anche di porterò, che è analogico, si 
traduce nella scrittura del senese Claudio Tolomei 
in venderò e portarò rispetto a un uso senese che 
prevedeva notorian1ente l'analogizzazione in -ar-. 
Se accostiamo questo fatto da una parte alla per­
sistenza a oggi, nelle campagne di Siena, del vec­
chio livellamento, o alla persistenza in Lucchesia 
di forme come éllora per éllera «edera», e vice­
versa a ipercoffettismi sistematici come éttero «et­
taro», sighero «sigaro», ci rendiamo conto che il
peso della lingua letteraria e poi standard ha con­
tato molto di più del ruolo del fiorentino in quanto 
parlata fiorentina. Infine, il fatto che ipercorretti­
smi fiorentini come striglia, sveglia, teglia siano 
pressoché generalizzati ci pare di nuovo da con­
nettere di più al ruolo della lingua letteraria, scrit­
ta, che a influssi orizzontali sul territorio. 

Ancora Claudio Tolomei dissertava sulla bontà 
del senese che, carne in poesia usava ( e continua 
a usare) preposizioni articolate del tipo de la se­
condo un uso centro-italiano esteso. L'attuale va­
riabilità in tutta la Toscana credo sia di nuovo più 
da attribuire all'uso scritto che non all'influsso di­
retto della parlata di Firenze. Lo stesso articolo gli 
fiorentino è variabilmente impiegato, direi, allo 
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stesso titolo, e anche dando luogo a compromessi, 
ad esempio con una pronuncia debole della pala­
tale, che non è di Firenze. 

Un discorso diverso può forse esser fatto per 
il lessico, sul quale maggior luce si attende dalla 
pubblicazione dell'Atlante Lessicale Toscano, 
data per imminente, ma la cui tipologia di distri­
buzione areale è anticipata da Gabriella Giaco­
melli in un saggio di alcuni anni fa scritto in col­
laborazione con Teresa Poggi Salani, Parole to­
scane. In questo settore, che apparirebbe pro­
prio il più esposto al ruolo del 'dizionario', della 
normativa, abbiamo invece - sia per gli aspetti 
affettivi legati a un certo lessico, che per la mar­
ginalità cui la tradizione lessicografica e anche 
letteraria italiana relega interi comparti di lessi­
co - notevoli caratteri di conservazione che mo­
strano però un ruolo di Firenze, con una relativa 
marginalizzazione delle aree di influenza senese 
e lucchese. L'uso lessicale fiorentino - ovvia­
mente, relativamente parlando - avrebbe cioè 
'sfondato' e nella valle dell'Arno e nella direttri­
ce commerciale che da Piombino arriva a Firen­
ze. Che la penetrazione sia stata più per via oriz­
zontale che - diciamo - per via scolastica sareb­
b e  dimostrato appunto dalla conservatività di 
aree meridionali e nord-occidentali, anche se 
questi dati vanno più puntualmente verificati in 
termini quantitativi. 

2 
UN RUOLO NON INCISIVO 

Scontata questa complessiva difficoltà per la 
troppo facile equazione fiorentino = italiano, una 
risposta al quesito cli quanto conti o abbia contato 
Firenze in quanto tale come modello linguistico 
per i toscani cli diversa parlata potrebbe essere of­
ferta da quei fenomeni fiorentini che sono in op­
posizione all'italiano, che non sono molti ma che 
impressionano per la loro altissima frequenza. Di 
nuovo avremo cli fronte un quadro ambiguo, anche 
di flussi e riflussi, che comunque nega nella so­
stanza un ruolo moderno realmente incisivo su 
larga scala, sul piano della pronuncia e della gram­
matica, cli Firenze in quanto tale e nella sua pecu­
liarità cittadina. 

IL FIORENTINO IN TOSCANA 

È per molte persone sorprendente sapere che il 
ben noto fenomeno della spirantizzazione toscana è 
in una fase vigorosamente espansiva, in via cli gene­
ralizzazione per l'intero territorio regionale. Ebbene, 
è una ragionevole illazione, già avanzata negli anni '60 
da Robert A Hall jr., che le modalità della spirantiz­
zazione o la spirantizzazione stessa siano una siste­
mazione fiorentina. Però il gallese Rhyes già nel XVI 
secolo individuava la spirantizzazione come un fatto 
cli Firenze, Siena e Pistoia, e la prima attestazione del­
la spirantizzazione, notorian1ente, si ha per Siena Se 
comunque w1a serie cli fatti depone a favore dell'ori­
gine prop1iamente fiorentina cli un fenomeno non de­
finibile 'cli lingua' che avrebbe trovato una via cli 
espansione su Siena e su Pistoia e più tardi e a modo 
suo nell'area cli influenza pisana (giustan1ente Gian­
franco Contini sottolinea l'attestazione 'dinamica' cli 
Girolamo Gigli che ribaclisce la fiorentinità originaria 
del fenomeno om1ai nel XVIII secolo) sta cli fatto che 
la vigorosa espansione attuale della spirantizzazione 
si opera a partire da una connotazione cli questa ca­
ratte1istica come tosco-centrale e propria delle aree 
più sviluppate della regione, e non fiorentina 

Va eletto anzi che la caratteristica peculiare fio­
rentina, del resto di origine tarda, il cligraclan1ento 
cli t a h in forme come avehe «avete», portciha 
«po1tata» ma anche pataha «patata», in un quadro 
contestuale e anche cli sviluppo complessissimo, 
non procede in termini cli 'conquista territoriale', 
ma anzi in questi termini regredisce, e questo no­
nostante che, in tennini tradizionali, la differenza 
tra il fiorentino e la maggior parte delle altre par­
late stia proprio nel contesto cli frase che ammet­
te il fenomeno: è specifico del fiorentino contem­
plare queste uscite in fine di frase, e questo deter­
mina la coscienza che in effetti in fiorentino la pa­
tata si chiami pataha e che i participi passati siano 
in -aho, -iho,-ilho. Ebbene, il fenomeno, così con­
figurato, si è eletto, si presenta in regressione ter­
ritoriale. Di converso, però, esso si presenta nel 
parlare 'giovanile' di Siena, a dimostrazione intan­
to cli un fatto: oggi, e sul piano degli scambi inter­
comunitari, il prestigio del fiorentino è quello che 
la sociolinguistica anglosassone definisce covert 
prestige, una specie cli 'si fa ma non si dice', un'a­
desione a un modello spesso negata. 

In effetti nessun toscano che non sia dell'area 
fiorentino-pratese definirebbe il fiorentino come 
un modello da imitare. Di converso è pur vero che 



mentre tutte le varietà toscane hanno un 'dialetto 
da esportazione', privo dei caratteri più locali o 
più sanzionati, come ad esempio il rotacismo ( ar­

to per alto) molti fiorentini di estrazione sociale 
diciamo non-alta, hanno l'abitudine di rivolgersi in 
stretto dialetto a chicchessia e ovunque si trovino, 
in un atteggiamento esplicito da 'padroni della lin­
gua', ruolo che poi in effetti proprio nessuno, in 
Toscana, gli riconosce. Il motivo è quello che si è 
detto: il fiorentino ha pochi tratti anti-italiani, ma 
quei pochi sono ad altissima frequenza, ben noti e 
sanzionati e l'in1pressione comune (e falsa) è che 
il fiorentino sia un parlare ad alto carico dialettale. 
Il che non significa che sia considerato 'brutto': i 
giudizi che si raccolgono sono anzi in genere di ti­
po positivo e non solo perché 'simpatico' ma an­
che perché considerato 'bello'. Ciò non toglie però 
che non sconti la sua immediata 'scorrettezza'. 

Si badi però che già Girolamo Gigli, odiatore del 
fiorentino più che di Firenze, parlava di un fioren­
tino di Marcato Vecchio, che ovvian1ente la famo­
sa e per alcuni fan1igerata «risciacquatura dei pan­
ni in Arno» non ha toccato il fiorentino come lo in­
tende un dialettologo, se non per attingere un li­
vello espressivo particolare (il ruolo che oggi è di 
un italiano meridionaleggiante nei mass meclia 

audiosivi è stato, in carta stan1pata, del fiorentino 
o di quella variante che Piero Fiorelli ebbe un po'
impietosamente a definire «fiorentino becero»,
magari non senza elementi di selezione e depura­
zione).

Per questo i caratteri anti-italiani del fiorentino, 
sanzionati come fiorentini, non riescono a impor­
si in una regione che pure sempre più chiaran1en­
te ha assunto un andamento di evoluzione lingui­
stica centripeta e omologante che in quanto tale 
oggi va a distruggere anche quei limitati casi di 
espansione territoriale di caratteri fiorentini che 
in passato è evidente si siano avuti, e sui quali tor­
neremo. 

3 
LA 'MODA FIORENTINA 

Va detto però che il ruolo di Firenze, in quanto 
onnai davvero indiscutibile capitale regionale, può 
esser decisivo per le 'mode', sia gergali sia di altro 

IL FIORENTINO DI OGGI 

tipo. Per esempio, anche se non va trascurato il 
ruolo dei meclia audiovisivi, la moda penetrata a 
Firenze negli anni '60 (la prima attestazione in let­
teratura è di Nicoletta Onesti) di assumere una 
pronuncia settentrionale di s è alla fine dilagata a 
livello di giovani generazioni in tutta la Toscana. 

Per altro verso, i caratteri anti-italiani del fio­
rentino che si sono diffusi in epoche meno recen­
ti nella regione costituivano comunque un passo 
avanti rispetto alla pesantezza della tradizione lo­
cale rispetto proprio all'italiano. Il Nieri parlava a 
inizio secolo di una penetrazione delle forme si 

parlci, si canta in Lucchesia, e dell'analogizzazio­
ne in -ano della terza plurale del presente indica­
tivo. Nel corso del secolo queste fonne sono dila­
gate nella regione ma è interessante vedere grazie 
non solo ai testi antichi ma anche alla persistenza 
locale, qua e là, nelle vecchie generazioni di bassa 
acculturazione scolastica, di forme tradizionali, 
cosa andavano a ricoprire. L'abolizione della for­
ma autonoma di prima plurale copriva i vecchi 
portamo, veclemo, sentimo o copre il meglio con­
servato èra1no «eravamo». 

D'altro canto sérno, sèmo sono stati ricoperti da 
sicimo (non esiste *si è se non come ausiliare nel 
passato prossimo!). Solo nell'area pisana e livor­
nese si oppone variabilmente all'uso fiorentino 
quello italiano quando le forme non siano troppo 
pesanti. E di matrice non solo fiorentina sono for­
me come avevi «avevate», eri «eravate» e cioè la 
neutralizzazione tra singolare e plurale alla secon­
da persona negli in1perfetti ( anche avessi «aveste» 
ecc.) ma queste fom1e 'leggere' e di semplificazio­
ne della grammatica dove si sono imposte di re­
cente sono andate a coprire gli avévite, gli èrate o 
èrite, gli avéssite ecc., forme evidentemente già 
analogiche e comunque 'sgrammaticate'. L'uso fio­
rentino ( e in realtà non solo fiorentino) ha colto la 
deriva del mutamento e non ha reso meno 'italia­
no' il dialetto che l'ha accettato. 

Il quadro complessivo din1ostra quindi che in un 
andamento centripeto che pian piano partorisce 
una specie di toscano comune non-marcato, l'in­
flusso degli usi fiorentini è accolto, da tempo e su 
scala an1pia, in maniera assolutamente critica in 
risposta a esigenze di un qualche accostan1ento al­
l'italiano o di semplificazione secondo derive già 
innestate. Anche per il progresso recente della spi­
rantizzazione (non solo fiorentina, si è detto) non 
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- ripeterà mai abbastanza che essa va a ricoprire
Sl 

1· 1 . . I 
situazioni di so  1to a ernz10ne romanesca. pro-

essi sono comunque da vedere fenomeno per fe­
c orneno e non in una tipologia generale. Per esern­
n io i dialetti che hanno abolito -re dall'infinito 
�antengon o  i loro mangià, vedé, vende, sentì a di-

petto dell'uso fiorentino che sostanzialmente an1-
s ette queste forme solo se l'infinito non è finale 
� frase.  Il ve:bo 'intero' ( come_ si dic�- c?rr�nte� 
mente) si impiega solo quando s1 parla m 1tal1ano 

_ toscanamente - 'bene'. C'è da chiedersi se il 
0 

roblema sia solo sociolinguistico: la distruzione 
�ella desinenza di infinito è un carattere forte che 

orta la forma nominalizzata del verbo alla sua na-
p 

tura tematica. 
È pur vero però che in aree linutate un'adesione 

usi specifici e tipici fiorentini c'è stata in passa­
:0, in  termini anti-italiani,_e ��e oggi abbi�o una 

ecrressione. Due caratteri s1 unpongono all atten-
r o · 

l' ione, solitan1ente connessi, ma non sempre: uso 
�ell'articolo i per il e l'uso di pronomi clitici sog­
o-etto di terza persona (lili gli è, lei l'è ecc.), che si 
�onfigura come il carattere più peculiare del fio-
rentino. 

Direi che non c'è dubbio che i due fenomeni si 
ono imposti in un settore del Valdarno superiore 

�on lontano da quell'ans� �he s:gn_a i� l�ite con i 
dialetti chiaramente aretm1, cosi d1ssm11h, nel Ca-

entino settentrionale pur alieno da tanti altri ca­
s 
atteri forti toscani comuni, nel Medio Valdarno al­

�' altezza di San Miniato, arrivando a contagiare in 
qualche modo lo st��s� pisano ora pregr�ss?. ( �h� 

veva glià «ha», glie «e»). Verso Siena, 1 cht1c1 d1 
:erza persona, singolarmente, non hanno mai rag­
giunto Poggibo�1s�, per il resto �ra�izion�ln_1ente 
fiorentino 1ingmst1can1ente, ma 1 articolo i gmnge
alle porte di Siena sia pure - e forse questo è cor­
relato alla non accettazione dei clitici - come ca­
rattere contadinesco. La provenienza esterna è de­
nunciata spesso dalla neutralizzazione tra femmi­
nile e maschile nei clitici (generalmente si impiega 
l'è e solo a San Miniato si in1piega comunque gliè). 
Va detto comtmque che i clitici in questione han­
no avuto una sanzione letteraria per breve periodo 
nei termini che prima dicevan10, legittimata da 
quel manzoruano La �'è la Provviden�°:! e anc�e 
nei termini della poesia popolare tradizionale, fm 
ben dentro il Lazio, anche per motivi di eufonia e 
di metrica ( evitarnento di iati). Sta di fato che que-
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ste sono penetrazioni pregresse e non attive. Sia 
chiaro che non mancano affatto fenomeni di sfio­
rentinizzazione, in tutte le aree marginali che non 
siano confinarie con dialetti alto-italiani, fmo al ca­
so clamoroso di vero e proprio cambio di lingua 
del Chianti amministrativamente senese e tradi­
zionalmente e storicamente legato a Firenze, an­
che nel dialetto. 

4 

IL RUOLO STORICO 

Proprio il terna dei clitici porta però a una con­
siderazione di diverso ordine, quella di un ruolo di 
Firenze, storico, per quelle fasi antiche cui accen­
navamo in principio, come centro irradiatore di fe­
nomeni alto-italiani in contesto toscano. Il fioren­
tino ha - quasi fosse un dialetto settentrionale -
un compiuto sistema di clitici, che in epoca re­
cente ha cominciato a smantellare, sostituendo tu
un lo dici a im tu lo dici «non lo dici», abolendo 
(ma si tratta di una deriva comune) i pronomi in­
terrogativi del tipo icchéfa' til? «che fai?». Senza 
addentrarci in particolari, diremo che nel resto del
territorio toscano non lucchese man mano che ci
si allontana da Firenze si riduce numero, ruolo e 
frequenza dei clitici, che comunque in quanto fe­
nomenologia toccano il confine meridionale della 
regione. A nord di Lucca un sistema analogo a 
quello fiorentino si ripresenta nell'alta Garfagna­
na, ma non vi è connessione con Firenze, bensì un 
comune debordare dell'alto-italiano sotto l'Ap­
pennino. Anche la dirnmmzione di voci con esito 
sonoro della occlusiva intervocalica (il tipo ago da 
acils, per capirci) man mano che si procede a sud 
di Firenze pare rientrare nella stessa logica, pur
proponendo uno strato ben più antico, e collocan­
dosi in un quadro più dubbio. 

Viceversa, la progressiva diminuzione dell'apo­
cope ( vengon loro) man mano che ci si allontana 
da Firenze accanto all'estensione sostanzialmen­
te toscana del fenomeno, per il periodo recente 
pare frutto di una regressione che ha toccato me­
no Firenze, piuttosto che di una minore espansio­
ne, ma potrebbe anche essere segno di m1 minore 
radican1ento di un fenomeno che è difficile non 
vedere come di origine settentrionale. 



Tutto questo darebbe idea di fatti più o meno 
antichi in cui il ruolo di Firenze ha pesato, su ca­
ratteri innovativi, più di quanto non paia farlo og­
gi. E che in altri termini in un'epoca piuttosto re­
mota, (paradossalmente?), il peso di Firenze in 
Toscana sia stato maggiore in termini di modello 
linguistico di quanto non sia stato dall'origine del­
la questione della lingua. Del resto, se la spirantiz­
zazione è passata, come tutto lascia credere, da Fi­
renze a Siena e Pistoia e poi a Pisa, per le prime 
due città il processo si è almeno innestato in un'e­
poca molto lontana, direnm10 medievale. E non va 
scordato il peso di Firenze nel basso Medioevo. 

Concludian10 questa problematica rassegna ri­
cordando che i modi moderni di accettazione o ri­
pulsa dei caratteri fiorentini trovano rispondenza 
in una caratteristica non peculiare di Firenze, ma 
diremmo urbana, di decantazione del dialetto. Fi­
renze ha da sola eliminato caratteri anti-italiani 
come la palatalizzazione generalizzata di l (il tipo 
aitto «alto», saitto «salto», soiddo «soldo») e lo 
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E con Roberto 
fa divertire il mondo 

FABIO ROSSI 

1 

LA QUESTIO E DELLA LINGUA (TOSCANA) 

lla base cli tante e tante pole­
miche sull'etenia «questione 
della lingua», pre- (dal Cin­
quecento, ma in realtà già a 
partire da Dante) e post­
manzoniana (fino alla fine 
dell'Ottocento), c'era, com'è 
noto, un equivoco: che la lin­
gua parlata a Firenze, o più 
in generale in Toscana, non 
fosse un dialetto come tutti 
gli altri, bensì avesse il dirit­
to (estetico) di imporsi sulle 

altre parlate della penisola come lingua nazionale. 
Certo, alcuni fenomeni fonetici propri del dialetto 
fiorentino rendevano in effetti quest'idioma assai 
diverso dagli altri (si pensi per esempio a quell'in­
nalzan1ento articolatorio, detto da Arrigo Castel­
lani anafonesi, per cui a Firenze e in altri centri 
toscani si dice famiglia, gramigna, lingua efiin­

go e nonfameglia, gramegna, lengua efongo, co­
me nel resto dei dialetti italiani), meno incline al­
la trasformazione delle parole mediante sincopi, 
troncan1enti e sonorizzazioni e quindi, complessi­
vamente, più conservativo, ovvero un po' più vici­
no all'origine latina. Se n'era accorto già Dante nel 
De vulgari eloquentia e ce lo confermeranno, 
scientifican1ente, i moderni filologi romanzi. Tut­
tavia, quello che più premeva agli intellettuali 
coinvolti nella questione della lingua non era tan­
to la preoccupazione cli avvalorare le proprie tesi 
mediante un'analisi glottologica ptmtuale dei dia­
letti italiani, quanto quella cli avanzare perentoria­
mente la candidatura del fiorentino, dapprima (fi­
no a Manzoni) perché Dante, Petrarca e Boccac­
cio avevano dato lustro alle nostre lettere serven­
dosi proprio cli quel dialetto e, in un secondo mo-

ITALIANO E OLTRE, XIV 11999), pp. 222-228 

mento, perché Manzoni e i manzoniani se ne erano 
talmente innamorati da suggerirne, addirittura, 
l'insegnamento nelle scuole, sulla base non tanto 
dei modelli letterari ma dell'uso vivo ( delle perso­
ne colte). 

Insomma, in altri termini, è certo vero che, sto­
ricamente ( e per una serie di motivi, culturali, so­
cioeconomici e politici, tutti ben noti), una varietà 
assai simile al fiorentino meno rurale è diventata 
la varietà sovraregionale italiana ( ovvero l'italiano 
standard), perdendo così ben presto una gran 
quantità dei suoi tratti più spiccati ( dalla gorgia al­
la prima persona plurale dei verbi costruita con si 

+ terza persona singolare: noi si mangia); ma,
proprio per questo, da un punto di vista stretta­
mente linguistico, da quel momento ( a qualsiasi al­
tezza cronologica si voglia collocare la nascita del­
l'italiano) il fiorentino ( come ogni altro dialetto to­
scano) si è configurato nei confronti della lingua
come una qualsiasi altra varietà regionale: una
parlata locale rispetto alla lingua scritta e poi par­
lata nazionale, anche se, nel caso dei dialetti to­
scani, la distanza dialetto/lingua è spesso ravvici­
nata - consentendo così interessanti interferenze
- e talora nulla. Ricordiamo peraltro, con Gabriel­
la Giacomelli (1975:182), «come per nessuna par­
lata toscana la caratterizzazione fonetica, morfo­
sintattica, lessicale coincida perfettan1ente con
quella italiana».

Nonostante le obiezioni mosse ai manzoniani 
(prime fra tutte quelle di Graziadio Isaia Ascoli, 
ma si veda anche Gelmetti 1874), l'equivoco si è 
tuttavia rinvigorito, tanto che a tutt'oggi, nel sen­
so comune dei non linguisti (specialmente tosca­
ni), la Toscana è l'unica regione in cui non si par­
li dialetto (ma al massimo un italiano appena più 
colorito) e l'italiano non è altro che un toscano 
un po' attenuato, tuttalpiù scivolato verso qual­
che caratteristica fonetica romanesca ( «lingua 
toscana in bocca romana») e, più modernamen­
te, settentrionale ( «lingua toscana in bocca am-



brosiana»: cfr. Galli de' Paratesi 1984). Quest'e­
quivoco ne ha generato un altro, ben più grave, 
tra Ottocento e Novecento (nei romanzi come in 
certi vocabolari): quello cli scambiare una varietà 
cliatopica ( dialettalismi toscani) per una diafasica 
(termini del registro formale), spacciando tanti 
riboboli per pietre preziose ed esasperando e fal­
sando così quell'effettiva parentela (ma non coin­
cidenza!) tra italiano letterario e toscano-fioren­
tino. 

Le questioni finora qui sommarian1ente accen­
nate sono state ben chiarite, già venticinque anni 
fa, almeno dalla Giacomelli (1975) e, più di recen­
te, da Teresa Poggi Salani (1997) e da Neri Binazzi 
(1997), tra l'altro in questa stessa sede. Insomma, 
perdura inalterato, dai tempi di Dante, «l'eterno 
motivo del toscano che tenta d'identificarsi con l'i­
taliano», portandosi appresso «quel complesso[ ... ] 
di superiorità linguistica, che costituisce una co­
stante e una dominante nella storia» della Tosca­
na, ben presto identificata con la sola Firenze 
(Nencioni 1983, pp. 33-34). 

Si sente ancora dire, per esempio, che i dialetti 
della Toscana sono capiti da tutti gli italiani, a dif­
ferenza di altri dialetti. In realtà sappiamo bene 
che la questione è un po' più sfumata e comples­
sa: se tutti gli italiani (anche i meno colti) capi­
scono perfettamente il lieve italiano regionale to­
scano dell'ultimo Benigni, mi chiedo quanti vene­
ti o calabresi dialettofoni siano in grado di avvici­
narsi ai farfugliamenti in criptico vernacolo agre­
ste dello stesso Benigni al suo debutto cinemato­
grafico (nel film di Giuseppe Bertolucci, Berlin­

guer ti voglio bene, 1977). C'è toscano e toscano, 
ancora oggi. 

2 
IL TOSCANO RIPRODOTTO 

Sono partito così da lontano, scomodando 
Dante e Manzoni per arrivare a parlare del tosca­
no nel cinema, perché credo che si debba tener 
presente la serie di pregiudizi appena ricordata 
per spiegare un fenomeno curioso del nostro tea­
tro e del nostro cinema. Chiamo in aiuto l'acmne 
di Roberto Benigni per chiarire la mia ipotesi di 
lavoro: «La tradizione toscana del comico - so-
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stiene Benigni - è poverissima[ ... ] perché [in To­
scana] si parla la lingua dei padroni ed è il servo 
che fa ridere, non il padrone. Quando arriva uno 
che parla toscano viene in mente subito l'opera 
d'arte, la cultura, Dante Alighieri. Il toscano di­
venta quello che sa tutto. Invece il comico è 
quello che non sa nulla. Stenterello è quasi le­
zioso. Nel vernacolo fiorentino si sente l'imposi­
zione della lingua, più che nella lingua italiana. 
Invece poi con Pinocchio, sono venute fuori tut­
te le caratteristiche della tragedia, della povertà 
toscana che è uguale a quella pugliese, a quella 
umbra, a quella calabrese, uguale identica» (Pa­
rigi 1988, p. 174). Simili.constatazioni sulla 'anti­
patia' della parlata toscana al cinema si trovano 
in Giannarelli 1982. Proprio per via della nostra 
storia linguistica, insomma, sia la letteratura sia 
il teatro vernacolari toscani (e conseguentemen­
te il cinema, dunque) si sono solo raramente im­
posti all'attenzione nazionale, a differenza di al­
tre produzioni: finché c'è la presunzione che tra 
toscano_ e italiano non vi sia alcuna frattura, non 
ha senso distinguere una letteratura italiana da 
una letteratura toscana (Nencioni 1983). Non si 
dimenticherà, peraltro, nell'Ottocento, la moda 
letteraria dell' «iterazione forzosa di elementi 
inammissibili in lingua» (Giannelli 1988, p. 595), 
esemplificata nel capolavoro del genere (Pinoc­

chio). 

Altra caratteristica della riproduzione del to­
scano è quella dell'azzeran1ento delle microvarietà 
cliatopiche. Se, in effetti, il livellamento operato 
dall'italiano regionale ( di tutta l'Italia) tende a 
identificare la parlata di una regione con quella del 
suo centro più prestigioso (di solito il capoluogo), 
la letteratura, il teatro e il cinema esasperano tale 
tendenza occultando ogni altro apporto. E questo 
fenomeno, per via di quanto già osservato nel pa­
ragrafo precedente, si acuisce proprio in Toscana. 
Sarà ancora Benigni, come vedremo, a fornire m1 
antidoto. Così egli commenta il proprio trasferi­
mento, da bambino, dall'area aretina a quella pra­
tese: «Il dialetto era prop1io differente, un'altra lin­
gua l'aretino. Io sentivo il pratese e lo sentivo co­
me ora sento l'americano. Era proprio incom­
prensibile, anche se era toscano comm1que. IJare­
tino viene un po' dall'Umbria, è molto interno» 
(Parigi 1988, p. 158). 
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3 
ESEMPI FILMICI 

Per quanto riguarda il cinema, se si esclude 
qualche film con il celebre comico e canzonetti­
sta fiorentino Odoardo Spadaro (1895-1965; quel­
lo di La porti un bacione a Firenze, per inten­
derci), bisognerà attendere la saga monicelliana 
di Amici miei e, ancor più, il crescente quanto in­
solito successo di Roberto Benigni per sentir par­
lare toscano sul grande schermo. L'ondata filo­
dialettale inaugurata per primo dal regista Ales­
sandro Blasetti e poi rinvigorita dal Neorealismo, 
per esempio, lascerà le varietà toscane sullo sfon­
do. Di Blasetti, tuttavia, va ricordato Palio, del 
1932, e una sequenza del bellissimo 1860, del 
1934. Di Palio, Paola Micheli (1990, pp. 59-61) ri­
corda che al parlato senese viene sostituita una 
ben diversa e normalizzata patina fiorentineg­
giante, peraltro imperfettamente riprodotta, con 
forti oscillazioni nell'uso della gorgia e della spi­
rantizzazione delle affricate alveopalatali intervo­
caliche c e  g.

Col suo capolavoro, 1860, Blasetti regala alla 
cinematografia nazionale il primo film quasi inte­
gralmente dialettale, anche se nelle varietà più 
prossime all'italiano, eccezion fatta per qualche 
battuta in dialetto stretto nelle comparse. 1ì·a i dia­
letti presenti nel film si ricordano il siciliano (quel­
lo più felicemente riprodotto), il piemontese, il li­
gure, il veneto e per l'appunto il toscano: anche te 

tu vieni a Genova?; oh, bisognava vvedere a Fi­

renze l'accoglienza he gl'è stata fatta al nostro 

re!; io 'un so come la la pensa lei; oh, intendia­
moci, come uomo io gli fo tcinto di cappello, ma ... 

ma non è una bella ragione ... Il dato degno di no­
ta è che, curiosamente, pare proprio quella tosca­
na la varietà più irnperfettarnente riprodotta; si no­
tano infatti, negli esempi citati, alcune incon­
gruenze: forte oscillazione nell'uso del raddoppia­
mento fonosintattico e della gorgia, pronuncia non 
spirantizzata dell'affricata alveopalatale sorda e 
sonora intervocalica ( intendiamoci e ragione so­
no quasi forme-test per saggiare la pronuncia fio­
rentina DOC). 

Qualche toscanismo, del resto già presente nel 
testo di Sem Benelli, si trova anche nella Cena 

delle beffe, 1942, sempre di Blasetti: concio, in­

gollare, stracco; sul terreno della morfosintassi, 

Il TOSCANO DEL CINEMA 

invece, il film tende a italianizzare i dialettalismi 
più forti del dramma: la m'ha guardato diventa 
mi ha guardata (cfr. Rossi 1999b, pp. 406-7 e 
410-11).

Due altri esempi di film 'toscani' sono citati da
Raffaelli 1983, pp. 37 e 39: Acqiw cheta, 1933, di 
Gero Zambuto, tratto da una commedia di Augu­
sto Novelli - «film dominato da certa toscanità, 
peraltro assai attenuata, nell'intonazione e nella 
profluvie di bono, di novo, di costrutti quali la ride, 

noi si mangia ... » - e Il re d'Inghilterra non pa­

ga, 1941, di Giovacchino Forzano, film di propa­
ganda politica contro la perfida Albione e dai dia­
loghi toscaneggianti e trecenteschi. 

Ma il dialetto riprodotto al cinema, tutti i dia­
letti e non soltanto le varietà toscane, non è qua­
si mai vero dialetto, bensì un «italiano con in­
flessioni dialettali, con cadenze, con qualche pa­
rola» (Mariangela Melato in Giannarelli 1982). 
Questo dato, tanto ovvio quanto scarsamente 
sondato dai linguisti e dai filmologi, è dovuto sia 
a ovvie esigenze economiche (i produttori spera­
no sempre che il film goda di larghi incassi su tut­
to il territorio nazionale, pur senza rinunciare a 
certa coloritura locale), sia alla tendenza all'atte­
nuamento ( ora normalizzante ora ibridizzante) 
delle varietà stilistiche estreme, insita nella lin­
gua filmica stessa, in quanto lingua della traspo­
sizione per antonomasia, prima scritta, poi reci­
tata, poi postsincronizzata ( ovvero doppiata: cfr. 
Rossi 1999a e c). 

La mia impressione è che la resa delle varietà 
toscane abbia risentito, ancor più delle altre va­
rietà, di questo processo di sdialettizzazione ( o, 
se si preferisce, di resa imperfetta del dialetto) 
proprio della lingua filmica. Oltre a quanto s'è già 
visto con Blasetti, si prenda ora l'esempio di uno 
dei film-bandiera del eorealismo: Paisà, 1946, 
di Roberto Rossellini, film in sei episodi, parlati 
rispettivamente in siciliano, napoletano, romane­
sco, fiorentino, romagnolo e veneto ( oltreché in 
inglese, in tedesco e in italiano con forte accento 
americano). Anche qui, come osservammo in 
1860, l'episodio toscano (insieme con quello ro­
mano) è quello più trascurato nella resa del dia­
letto. Infatti accanto a enunciati verosimilmente 
eseguiti - come: Ma i' cche la vole he si sappia, 

noi? Co' tiitto quello h'è successo, e s'ha altro da 

pensare! - si hanno esempi cli evidente e invero-



simile mescidanza italiano-dialètto come il se­
guente: 

UOMO 1: Di Lupho, 'un si sa nulla? 
UOMO 2: Di Lupo? Chi dice ch'è ferito, chi di­

ce che non è ferito, chi dice che è in città, chi di­
ce che non è in città. Certo che a Firenze gl'han 

fatto un lavoro con i fiocchi! 
UOMO 1: Eh, ci credo anch'io! 

UOMO 2: E col mio aiiito, eh! In città avevo 
organizzato tutto di molto, ma di molto bene. 
Specialmente ora primci dell'occupazione de' 
tedeschi, si faceva le chose alla liice d 'i ggior­
no. 

Nel brano appena citato, stridono, nel secondo 
parlante-doppiatore (il quale, voce di più d'un 
comprimario del film, da certe caratteristiche del­
la pronuncia e dell'intonazione è sicuramente di 
provenienza romana e non toscana), le affricate al­
veopalatali non spirantizzate (in tutte le varietà to­
scane si avrebbe una pronuncia del tipo disce e 
mai dice) e la forma staccata della preposizione + 
art. (con i fiocchi, in luogo d'un fiorentino co'fioc­

chi). La lingua del protagonista Massin10, poi, è un 
tipico italiano senza sfumature ( o «doppiaggese» ), 
inesistente nella realtà. 

La causa di simile approssimazione e forzata 
italianizzazione del fiorentino è da ricondursi a 
due motivi. Il primo è quello che ha fatto da in­
troduzione a questo articolo: l'equivoco che il to­
scano ( erroneamente identificato col fiorentino) 
non fosse un dialetto, bensì coincidesse con l'ita­
liano tout court. Il secondo motivo è che, dato il 
ruolo egemone prima di Roma e poi dell'Italia set­
tentrionale nella produzione cinematografica na­
zionale, la presenza di attori ( e soprattutto di dop­
piatori) di provenienza toscana è complessiva­
mente esigua. Eppure i nostri attori e doppiatori, 
si sa, riescono a cimentarsi in imprese titaniche, 
nell'apprendimento di dialetti in tempi record: 
valga per tutti l'esempio del ligure Giancarlo 
Giannini, a proprio agio (più o meno) come lom­
bardo, come siciliano, come napoletano ... Ma si 
sa che, maggiore è la distanza tra due codici, mi­
gliore (cioè meno ricco di interferenze) è il pas­
saggio da un codice all'altro. Sicché l'impegno di 
un italiano nella riproduzione delle parlate tosca-
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ne è scarso (sempre per la solita convinzione che 
toscano = italiano) e il risultato, dunque, poco 
soddisfacente. 

Anche Totò, sempre pronto a giocare con l'imi­
tazione e la deformazione dei vari dialetti italiani, 
al toscano si avvicina molto di rado: con un mic­

co «sciocco» (in Totò e Carolina, 1955, di Mario 
Monicelli, e in Letto a tre piazze, 1960, di Steno ), 
e con la garbata imitazione del fiorentino della 
moglie Ave Ninchi, con tanto di gorgia e con 'un 
per «non» (in Totò cerca pace, 1954, di Mario Mat­
tali). 

Ma, da quanto s'è detto finora sulla riprodu­
zione consapevole del toscano al cinema, vanno 
distinti gli usi, diciamo così, irriflessi, talora pre­
senti, nel passato, nei film italiani (il raddoppia­
mento fonosintattico fiorentino, non italiano, da 
nNando, si coglie, per esempio, nella voce fuori 
campo del film romanesco Un americano a Ro­
ma, 1954, di Steno) e anche in quelli stranieri 
doppiati. Un chiaro esempio è il disegno anima­
to della Walt Disney Lilli e il vagabondo, 1955, 
che contiene qualche toscanismo «irriflesso»: 
ciance, cocco bello, codesto, garbare, sicché. Non 
a caso, nella riedizione del doppiaggio del film 
( del 1997) - complessivamente assai conservati­
va - saranno proprio questi toscanismi a cadere 
(ciance diventa chiacchiere, cocco bello > picco­
letto, codesto > questo, garbare> piacere, sicché 
> cosicché), risentendo di quell'inversione cli ten­
denza (ben indagata da Binazzi 1992) dal tosca­
no impiegato e valutato come simbolo di varietà
diafasica alta (lingua letteraria, di prestigio e ben
consona, tra l'altro, a un genere didattico quale il
cinema d'animazione) al suo evitamento in quan­
to lingua periferica, marcata verso il basso (poco
familiare ai bambini d'oggi) e adatta solo ai ge­
neri comico-grotteschi, quando non volgari ( cfr.
Rossi 1999c, pp. 31-32). Parallelamente alla ri­
scoperta del toscano come dialetto (seppure
semplificato) del cinema comico, e quindi allo
sviluppo di una cinematografia dialettale tosca­
na riflessa, per così dire, si assiste dunque al rias­
sorbimento di quei toscanismi irriflessi del pas­
sato, spesi un tempo dai nostri doppiatori soltan­
to come moneta d'oro, ovvero impiegando una
varietà diatopica in luogo di una diafasica (si tor­
na così all'equivoco iniziale).
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4 
L'ONDATA AMICI MIEI

La riproduzione quasi integrale dell'italiano re­
gionale toscano sul grande schermo inizia con 
Arnici rniei, 1975, regia di Mario Monicelli (anche 
se ideato da Pietro Germi). Al primo film segui­
ranno Arnici rniei atto II, 1982, dello stesso Mo­
nicelli, e Arnici rniei atto III, 1985, di Nanni Loy. 
Nel primo film, la parlata toscana ha in realtà un 
ruolo di sfondo (più nelle comparse che nei prota­
gonisti, come sempre accade nei film «dialettali»), 
anche perché l'unico davvero toscano del gruppo 
- costituito dal veneto Gastone Moschin, dal sici­
liano Adolfo Celi, dal lombardo Ugo Tognazzi e dal
piemontese Duilio Del Prete - è Renzo Montagna­
ni, che doppia Philippe Noiret. Più che il toscano
vero e proprio, dunque, il fùrn inunette sullo scher­
mo una forte dose di toscanità, ottenuta mediante
un umorismo irresistibile ( mai gretto), prevalen­
temente a sfondo sessuale. Un curioso paradosso
è quello del doppiaggio, grazie al quale il fiorenti­
no più realistico è quello dei doppiatori (di Noiret
e di Blier). Nel secondo film, in cui Montagnani la­
scia i panni del doppiatore per vestire quelli del­
l'attore al posto di Del Prete, si innalza notevol­
mente il tasso di dialettalità e del turpiloquio.
Comprensibilmente, per via degli allentati freni
della censura e della sempre crescente dimesti­
chezza degli italiani con la loro lingua: i produtto­
ri, proprio a partire dagli anni Ottanta, avranno
sempre meno paura di immettere nei loro film an1-
pi stralci dialettali. Si veda la scena del battesimo
del Melandri: Io thi battezzo n'i nnorne d'i ppa­

dre, d'i ffiglio e dello spirito santo.

Per quanto riguarda il turpiloquio (anch'esso to­
pos filmico, e non solo, del toscano), se nel primo 
film le uniche entrate erano una sega, usato come 
elemento completivo di negazione ( del tipo rn 'irn­
porta 'na sega «non mi importa niente»), e il deli­
zioso gioco di parole-nonsense di Tognazzi La su­

percazzola con scappellamento a destra, nel se­
condo film la creativa verve toscana corre quasi a 
briglie sciolte e ai brani verdiani e rossiniani can­
tati dagli amici si aggiunge il quintetto Oh bii­

chaiola, tu rni tradisci ... 

Il terzo film, forse il meno felice sul piano con­
tenutistico, è però senz'altro il più realistico lin­
guistican1ente. Montagnani è meno frenato e, se 

Il TOSCANO DEL CINEMA 

Celi mantiene il proprio ostentato e inossidabile 
italiano senz'accento, Tognazzi e Moschin si sfor­
zano (pur con scarsi 1isultati) di mimare una pro­
nuncia vagamente toscaneggiante. Come al solito, 
le comparse sono doppiate più verosimilmente, 
come si può osservare nel brano seguente (spic­
cano numerose spirantizzazioni, ridondanza pro­
nominale del tipo te tu, lessico appropriato - si 
veda rirnbischerito - e giusta intonazione): 

UOMO (tentando invano di parcheggiare): E 

'un c'entro, via! 

DONNA: Ma se sc'entra un ti?� sc'entra! 

UOMO: E 'un c'ha sterzo, hesta rnacchina! 
DONNA: Ma che se' rinibischerito, oggi, te? E 

che tufeii? 

UOMO: Oh, fo! E fo che 'un c'entro?! Sernbra 

he sc'entri, e poi e' 'un c'entro! 

DONNA: Lo so io i' che tu sc'ha', the! Te tu ti 
se' 'rnbriachato anc'oggi! Te t'ha' ribevuto, sai! 

UOMO: Io?! 

DONNA: Farnmi sentire i' ffiato, farnrni! Lo 

sento, sa'?! Hai bevuto, sai?! O tii 'un rne la rac­
conti giusta, te, sai? 

UOMO: O fammi riprovare! 

DONNA: Ma che riprovare?! Andiarno a casa, 
aneliamo! Forza, ni! Aneliamo, forza, via! 

5 
IL CICLONE BENIGNI E ALTRE VARIETÀ 

Dopo il primo Amici miei, spetta senz'altro a 
Roberto Benigni il merito d'aver portato la parlata 
toscana al grande successo cinematografico e te­
levisivo ( dell' «Era Benigni», iniziata in televisione 
nel 1976, si parla in Ambrogi [a c. di] 1992) e ad 
aver così infranto definitivamente il pregiudizio 
che voleva il toscano 'antipatico' e anticomico ( cfr. 
Parigi 1988, p. 36). Il toscano di Benigni è una va­
rietà più rurale del fiorentino («La mia toscanità è 
rurale, profondo-contadina», dichiara l'attore in 
Parigi 1988: 92): Benigni viene infatti dalla provin­
cia di Arezzo (è nato, come sappiamo tutti dopo 
l'Oscar, nel comune di Castiglion Fiorentino) e, co­
me altrettanto bene sappian10 tutti, ha origine con­
tadina. S'è già detto, però, che la dialettalità dei 
primi film di Benigni è senz'altro superiore rispet­
to agli ultimi: come se il crescente successo di 



pubblico (anche internazionale) e cli critica avesse 
prodotto una volontaria sprovincializzazione del­
la lingua. In effetti, in nessun film l'iperparlato cli 
Benigni sembra raggiungere le vette di quell'im­
provvisato e freudiano turpiloquio-sproloquio-so­
liloquio dialettale della scena centrale di Berlin­

guer ti voglio bene: 

La ... la merda cle lei maiala, cle ... de gli stron­
zali ne' cciilo, cle le poppe pien cli piscio con ... con 

gli ... con gli stronzo li che escan dalle poppe de' .. . 

de' budelli, de' ... de' vitelli, con ... con le ... con le .. . 

le cosce della sposa, che gli ... che gli sorte fra le .. . 
fra le cosce[ ... ]. Con le mamme tutte ignude, che 

si struscian cla ... dalle file, e si ... si ... si sgrop­

pan con ... con la schiena, con le poppe sbatac-

chiate, su ... su ... con ... con ... senza latte che si 
scopran tra ... tra le mucche che ... che ... che sta 'n 

fila e ... e gli sorte 'n mezzo all'erba e ... e ... e gli 

'rifila 'n mezzo a' denti[ ... ]. 

L'ingegno del regista, Giuseppe Bertolucci, è 
stato qui quello cli sfruttare il genio attorico e ver­
bale di Benigni lasciandolo parlare a briglia sciol­
ta, in un flusso di coscienza dai toni evidentemen­
te joyciani: la lunga e insensata sequela scatologi­

ca appena citata (in minima parte) è infatti tutt'al­
tro che gratuita, ma funzionale a esprimere il di­
sagio del protagonista, provocato, tra l'altro, dalla 

supposta morte della madre, alla quale è legato da 
un chiaro complesso edipico, e dal proprio insuc­
cesso con le donne. Il Benigni regista sembra in­

vece operare, almeno sul piano verbale, una note­
vole censura sull'irrefrenabilità del Benigni attore­
poeta. Di altra opinione è Stefania Parigi (1988, pp. 
36-37), secondo la quale Benigni, consapevolmen­

te, più che ricercare il realismo dialettale, «aderi­

sce a quei depositi di cultura contadina, in un cer­
to senso universali, che ancora sopravvivono [ ... ]
in ogni parlato popolare [ ... ]. Benigni sa benissimo
che per riportare al senso questo sistema deve for­
zarlo, metterlo a nudo attraverso l'esagerazione e

la stilizzazione, deve superarne la din1ensione na­
turalistica e banale operando una sorta di subli­

mazione dal basso».
Il successo della corrente un1oristico-dialettale 

inaugurata da Amici miei e da Benigni spiana la 

strada ad altri cornici e improvvisati registi tosca­
ni; perdura, sulla scia dei «nuovi cornici» (Coveri 
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1994), il passaggio da davanti a davanti e dietro la 
cinepresa di molti nuovissimi attori. Ecco così l'al­
terno successo di Francesco Nuti, Leonardo Pie­

raccioni ( di dirompente, i suoi film hanno soltanto 

il titolo - Il ciclone, Fuochi d'artificio - inducen­
do a ritornare nei ranghi, secondo i gusti dell'ita­

liano medio degli anni Novanta, la toscanità anti­
conformistica alla Benigni), Marco Messeri, Paolo 
Hendel, Davide Riondino, fino ai recentissin1i Mas­
simo Ceccherini e Giorgio Panariello. Per citare i 
più noti, scialbo e annacquato quanto i loro film è 
il toscano di Francesco Nuti (in lui - osserva Co­

veri 1994: 81 - «la toscanità[ ... ] è un segnale de­
bole e sembra praticata[ ... ] più dai caratteristi di 
contorno che dal protagonista») e di Leonardo 
Pieraccioni ( con il suo successo Il ciclone, del 

1996, il film italiano dal più alto incasso nella sto­
ria del cinema, il toscano strappa al romanesco il 
primato di lingua filmica di cassetta), mentre più 
vigorosa è la parlata di Benvenuti, di Hendel e di 

Ceccherini. Come sempre nel cinema dialettale 
( cfr. Rossi 1999ci, pp. 84-85), anche per il toscano 

le varietà più basse e più realisticamente ripro­
dotte sono, di solito, quelle dei comprimari e delle 
comparse, piuttosto che quelle dei protagonisti 
(Hendel e Ceccherini, per esempio, rispetto a Pie­

raccioni, nei film di quest'ultimo). 
Se è vero che, per molto tempo, il cinema e la 

televisione hanno teso a «'schiacciare' linguistica­
mente il toscano sul fiorentino» (Binazzi 1997, p. 

233) il (meritatamente) fortunato film di Paolo
Virzì Ovosodo (1997), an1bientato a Livorno e con
spiccati tratti linguistici livornesi, fa forse ben spe­

rare in un'inversione di tendenza, in grado di valo­
rizzare l'intera tavolozza espressiva della regione
Toscana e di accostarsi al cinema con maggior rea­
lismo (socio)linguistico. Concludian10 quindi con
qualche esempio da Ovosodo. Il film, in presa di­
retta e con attori quasi tutti alle prime armi, ha, tra
gli altri pregi, anche quello (piuttosto raro nel ci­

nema italiano, spesso postsincronizzato) di adat­

tare coerentemente l'eloquio all'età e al livello cul­
turale dei parlanti:

Piero (ex-studente di liceo classico): I medici 

quando lo visitavano scotevano il capo: sechondo 

loro non am·èbbe vissiao a lungo. Ma intanto Iva­

none cli morire sembrava non averci punta vo­
glia; 

rm 
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Bidello: Oh, ecco! Era ora; 'n se ne pale più! 

Mirco (adolescente di scarsa cultura): Basta 
chon queste chatene: Katia, la mi' mamma, 'l ne­
gozio! Tntto! Diho bene, Piero? Vengo ca' te. Poi a 
Roma 'n ci so' mai stato, 'un mi par vero. Si pi-
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Tornare ai fonda111entali? 
Alberto A. Sobrero 

Il taliano e oltre» ha 15 anni cli vita: l'Editore -
inteso come Nuova Italia - si guarda intor­

no, fa due conti, fiuta l'aria che tira e butta là «Ri­
vista bella, ma molto specialistica. Difficile». Ma 
come: la rivista che è nata con lo scopo di avvici­
nare la ricerca alla scuola con un linguaggio ac­
cessibile, ecc. ecc. la definiscono specialistica? 
Siamo sconsolati, quasi offesi. Per giorni e giorni 
quella frase - quell'offesa - continua a mulinarnù 
in testa, mi rode, pian piano diventa 'il tema', co­
stante e ossessivo, insinuante, maligno. Alla fine il 
tarlo del dubbio si fa strada, trova una prima for­
ma-pensiero, appena abbozzata ma inquietante: «E 
se fosse proprio così?». Non oso ancora parlarne 
al Direttore: ne parlo prima con voi, magari pro­
vando il classico esercizio dell' advocatus cliaboli.

È vero che facciamo esercizi cli riflessione stùla 
lingua e sui linguaggi, mentre la maggior parte degli 
studenti non padroneggia neppure i fondamentali? È 
vero, l'abbian10 detto noi stessi tante volte. Chi usa 
l'italiano - anche chi. lo usa professionalmente - dà e 
richiede proprietà cli linguaggio sempre più deboli, 
confe1isce ai significati un alone cli vaiiabilità sem­
pre più esteso. Anzi, cli più: pur cli non spendere mol­
te energie nella costruzione cli messaggi complessi e 
precisi - attività che non lo interessa affatto - il par ­
lai1te è disposto a spenderne molte nella contratta­
zione del significato, cioè al cli fuori delle strutture 
interne della lingua. Mi spiego con tm esempio. 

In metropolitana, ieri. Tre ragazzi sui 18 anni, pri­
ma cli sali.re, daimo un'occhiata interrogativa al grafi­
co della corsa, poi uno - cliciaino A- scandisce «la 2, 
cli là», sollevando il mento verso il grafico ( e dunque 
senza indicare davvero una direzione). Lo guardai10 
con aria stupita: evidentemente B e C non sono con­
vinti, ma nessuno fa obiezioni. Salgono sulla 2, un 
passeggero li sente pai·lai·e e spiega loro che doveva­
no prendere la linea 1, e in direzione opposta. Scop­
pia il finimondo: B e C si scatenano in rec1inùnazio­
ni, contumelie, insulti, spintoni contro A. E vedo che 
continuano anche dopo che sono scesi, alla prima 
fennata. Perché B e C non haimo contestato la scel­
ta del loro anùco, che palesemente non era il leader 
né era stato delegato a scegliere né si era aiTogato il 
di.ritto cli farlo? Credo per quattro motivi: (1) leggere 
un grafico, sia pure relativo al percorso cli tma linea 
metropolitana, è per molti ragazzi un compito piut­
tosto difficile (anche se noi adtùti non lo sappian10 ); 
(2) ancor più difficile è discutere, avvalersi cli prove,
confutare affermazioni sbagliate, di.mostrare qualco-

sa: insomma, argomentare; (3) si pratica e si accetta, 
oggi, l'indetenuinatezza semantica - una semantica 
'flou', l'ho chi.an1ata altrove - persino al livello della 
deissi spaziale ( che dovrebbe essere per definizione 
tutt'altro che vaga), e si coffe senza problemi il con­
seguente rischi.o dell'incomprensione, parziale o to­
tale; ( 4) si accetta, per tacita convenzione, che la di­
scussione - in1praticabile con mezzi verbali (vedi il 
ptmto 2) - sia sostituita dall'alterco, che punta alla 
sopraffazione dell'avversario con mezzi paralingui.sti 
(il volun1e della voce) o extralinguistci (l'avvicina­
mento minaccioso, lo spintone). 

Il significato, insomma, solo in minima parte si 
veicola attraverso il livello morfosintattico-lessi­
cale-testuale, con realizzazioni per giunta sempli­
ficate (rozze?): viene organizzato e trasmesso in­
vece in modo inarticolato, e contrattato di volta in 
volta, al livello pragmatico. 

Se così stanno le cose, non ci dobbian10 stupire 
della poca cura che i ragazzi dedicano a farsi capi­
re attraverso messaggi ben costruiti ( detto altri­
menti, non ci dobbiamo stupire dell'uso semplifica­
to, in1preciso, spesso errato, della lingua); e nem­
meno della generale, incredibile caduta di profes­
sionalità in chi usa la lingua per mestiere: molti con­
duttori televisivi, molti giornalisti ( e anche, alùn1é, 
molti insegnanti, dalle elementari all'università). 

Se così stanno le cose - e i nostri ventiquattro let­
tori saimo che stillo stesso piatto della bilancia de­
vono aggiungere Internet, i linguaggi giovaiùli, la po­
sta elettronica, il pensiero non proposizionale e altre 
cosucce sinùli - forse la ruvida diagnosi dell'Editore 
ha le sue giustificazioni; forse al suo sguai·do prag­
matico (potenza delle pai·ole) sembriaino causidici 
bizantineggianti. Forse è l'ora cli fare mai·cia indie­
tro e cli di.re, e cli di.rei «Tornian10 ai fondai11entali.»! 

Che vorrebbe di.re: le regolette fondamentali, il les­
sico di base, i plurali e i congiw1tivi, il 'giusto o sba­
gliato', il bianco e il nero (la 'didattica breve'?); e - a 
corollario - i test, le scale, le medie con la virgola, i 
quartili, le fasce, i nw11eri trasfonnati in aggettivi. 

Sarà così. Forse. Ma a noi vecchi viziosi del 
dubbio viene ancora da chiederci: davvero le cose 
sono poi così semplici? Davvero il rimedi.o è solo 
questo? E, in ogni caso, ridurre ai fondai11entali è 
educazione, istruzione, addestran1ento, rinuncia, 
ignavia, pigrizia o diseducazione? Perché il dub­
bio, e la domanda, non sono 'Fondan1entali'? 

Checché ne pensi l'Editore, entrerò nel terzo 
millennio con questo tarlo. 

ITALIANO E OLTRE, XIV I 19991 
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Il 'Soggetto' di questo numero è il bilinguismo. Questo 
tmmine raccoglie studi che vanno ben al di là della 
conoscenza di due lingue diverse da parte dello stes­
so parlante, visto che spesso le lingue in causa sono 
tre o quattro, smiza contare, come in Italia, le dive1·­
se varietà. Ma bilinguismo accenna anche a un pro­
blmna ancor più notevole. Bi- e trilingue si avvia a 
essere infatti il mondo intero. A fronte degli immi­
nenti sviluppi fittwi la nostra rassegna appare solo 
il primo, minimo, necessario punto di partmiza 

Il bilinguismo 
CAMILLA BETTONI 

, 
DEFINIZIONI E PRECISAZIONI 

entre nell'accezione comune 
dell'uomo della strada, bilin­
gue è solo chi sa due lingue 
perfettamente e quindi ope­
ra indifferentemente in una 
o nell'altra, la classica defi­
nizione tecnica di Uriel
Weinreich del 1953 (Lan­

guages in contact, New
York) è molto più ampia e
più interessante: il bilingui­
smo è la pratica di usare al-
ternativamente due lingue, e

bilingui sono le persone che le usano alternativa­
mente. Inoltre, mentre comunemente per due lin­
gue si intendono due lingue nazionali, per esem­
pio italiano-tedesco, nella letteratura tecnica il bi­
linguismo interessa - e come! - anche i dialetti, 
per esempio italiano e napoletano. Dunque la de­
finizione dei linguisti è più an1pia perché non spe­
cifica né il livello di competenza delle due lingue, 
che può essere anche basso, né la distanza tra i 
due sistemi, che può essere anche minima; ed è
più interessante perché l'imperfetta competenza e 
la grande distanza dei due sistemi in contatto com­
portano tutta una serie di problemi che altrimenti 
non esisterebbero o rimarrebbero nascosti. Inol­
tre, questa definizione sociologica di Weinreich 
( centrata sull'uso), rispetto a una psicologica ( cen­
trata sulla competenza), ha il vantaggio cli evitare 
lo spinosissimo problema non tanto di trovare cri-
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teri di misurazione della competenza quanto di 
stabilire quelli della norma. 

Ne consegue che il bilinguismo è un fenomeno 
molto più diffuso di quanto non si creda, anzi che 
nel mondo sono poche le società e gli individui 
monolingui. In Italia per esempio, ogni zona è al­
meno bilingue per la presenza del dialetto, e cre­
do che, nonostante il suo continuo declino, siano 
ben poche le persone che oggi non lo parlino e 
non lo capiscano più. Se poi aggiungian10 che 
(quasi) tutti ormai gli italiani che hanno fatto le 
scuole dell'obbligo in questi ultimi decenni, bene o 
male una lingua straniera l'hanno in qualche mo­
do affrontata, si può parlare di diffuso trilingui­
smo, senza neppure menzionare i casi più ovvi del­
le zone alloglotte dove si parla una lingua minori­
taria, della gente che si è spostata da una regione 
all'altra e parla più dialetti, o degli immigrati e de­
gli stranieri che continuano a parlare le loro lin­
gue. 

D'altra parte, è anche vero che la vastità del fe­
nomeno impone che si facciano delle distinzioni e 
delle precisazioni. Così, mentre il bilinguismo lin­
gua-dialetti, o quello lingua nazionale-lingue im­
migrate occupano una parte centrale dell'analisi 
del contatto linguistico, quello prettamente scola­
stico lingua nazionale-lingua straniera di solito 
non rientra nei classici temi del bilinguismo, e vie� 
ne affrontato più in chiave psicolinguistica del­
l'acquisizione e competenza che in chiave socio­
logica. Infatti, in questo caso è ridotta al minimo 
quella pratica dell'alternanza cruciale nella defini­
zione cli Weinreich. 

Nel campo del bilinguismo si è soliti distingue­
re tre aree fondamentali: il bilinguismo della so-



cietà, il bilinguismo dell'individuo, e l'educazio­
ne/istruzione bilingue. Qui di seguito le esaminia­
mo una per una. Prin1a però è interessante men­
zionare brevemente la posizione che queste tre 
prospettive occupano nelle rispettive discipline di 
base: la sociolinguistica, la psicolinguistica e la 
glottodidattica. 

Per quanto riguarda la sociolinguistica, il bilin­
guismo sociale ne è uno dei temi portanti, e non 
solo perché è un fenomeno frequentissin10. Infat­
ti, se la sociolinguistica è lo studio del rapporto tra 
lingua e società, se guarda cioè alla lingua calata 
negli usi concreti e nelle esigenze comunicative 
delle società umane, deve assumere come pre­
messa fondamentale la diversità e la varietà. E 
quale varietà è maggiore dell'alternanza di due lin­
gue diverse in una stessa società? Minore invece è 
lo spazio dedicato specifican1ente al bilinguismo 
da parte della psicolinguistica, che parte semmai 
dalla prospettiva opposta: non dalla variabilità 
quanto dall'tmiversalità dei processi e delle abilità 
mentali. Infine, per quanto riguarda la glottodidat­
tica, viste la diffusione e la gravità dei problemi 
scolastici connessi con il bilinguismo dialettale e 
inunigrato da tma parte, e la cronica riluttanza del­
la scuola a rinunciare al monolinguismo nella lin­
gua nazionale dall'altra, vorremmo poter dire che 
l'educazione bilingue ne è tema centrale, ma pur­
troppo così non è. 

L'attenzione rivolta al bilinguismo non è nuova 
ma è relativamente nuovo l'inquadramento teori­
co che ne definisce tipi e moduli. Ci si è occupati 
prima di quello psicologico che di quello sociolo­
gico: il bilingue sembrava, per eccellenza, colui 
che ereditava dai genitori due lingue anziché una, 
la lingua x dell'uno e la lingua y dell'altro. Questa 
sorta di privilegio che gli metteva a disposizione 
sullo stesso piano non tma ma due strumenti lin­
guistici, lo rendeva un caso singolare, degno più di 
osservazione psicologica (per la complessità dei 
meccanismi in gioco), che sociologica (Cardona 
1987: 87). Quest'ultin1a, volta allo studio dei com­
portamenti collettivi, parte negli anni Settanta con 
l'affermarsi dei paradigmi sociolinguistici. Negli 
stessi anni, e per le stesse ragioni di fondo, parte 
anche l'in1pegno democratico dell'educazione bi­
lingue, poiché l'interesse si sposta dal caso del bi­
lingue isolato, spesso privilegiato, alle masse dei 
ragazzini dialettofoni e immigrati alle prese, oltre 
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che con l'aèquisizione della lingua scolastica, an­
che con il mantenimento della lingua madre. 

Un'ultima precisazione introduttiva: poiché i fe­
nomeni non sono qualitativamente diversi, quanto 
viene detto sul bilinguismo è applicabile di solito 
anche al trilinguismo, quadrilinguismo, e così via. 

2 
BILINGUISMO SOCIALE 

Abbian10 bilinguismo sociale quando in una so­
cietà si parlano due lingue. Le società bilingui pos­
sono essere molto diverse tra loro secondo la di­
stribuzione delle sue due lingue. Schematican1en­
te le forme del bilinguismo sociale possono essere 
rappresentate nel seguente modo (Appel e Muy­
sken 1987:2): 

il 
Il 

E2Za = language A � = language B 

III 

In I, le due lingue sono parlate da due gruppi, 
ogmmo dei quali è monolingue, con alcuni indivi­
dui bilingui che fungono da intermediari e inter­
preti. È questo il caso di società molto divise o per 
classi o per zone. In II, tutti i parlanti sono bilin­
gui. In III, il caso più comune, un gruppo di par­
lanti è monolingue, l'altro bilingue. Ovvian1ente 
questi sono modelli teorici che non esistono nella 
realtà in forma pura: tanto per fare un esempio vi­
cino casa, l'Italia ha un bilinguismo sociale misto 
di tipo I e III; infatti ci sono tre gruppi di parlanti: 
alcuni sono monolingui dialettofoni, alcuni mono­
lingui italofoni e la maggioranza è bilingue italia­
no-dialetto. 

Per la descrizione del repertorio verbale di una 
comunità bilingue, nella letteratura scientifica è di 
uso comune il tem1ine diglossia per riferirsi alla 
reciproca posizione sociale delle due lingue, clas­
sificabili in lingua alta (A) e lingua bassa (B) se­
condo alcuni paran1etri. Per ambito d'uso, si ha di-
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glossia quando le due lingue vengono usate, esclu­
dendosi a vicenda, l'una per le situazioni fom1ali, 
ufficiali, pubbliche, ecc., l'altra nella comunica­
zione quotidiana, famigliare, ordinaria, ecc. Per 
codificazione normativa, la lingua A tende a esse­
re più rigidamente prescrittiva, quella B meno pu­
ristican1ente controllata. Per prestigio, la prima è 
associata al potere nella gerarchia verticale, la se­
conda alla solidarietà orizzontale tra pari. Spesso 
la lingua A è soprattutto scritta, quella B soprat­
tutto orale. E così via. Quando la divisione cliglos­
sica delle due lingue è forte, il bilinguismo è stabi­
le. Se invece i confini sono permeabili, le due lin­
gue si mescolano. 

La permeabilità è prin1a cli tutto funzionale, nel 
senso che gli ambiti d'uso - e quindi le funzioni -
delle due lingue non sono tenuti rigidamente se­
parati. Si danno allora parecchie situazioni in cui 
la scelta cli una lingua anziché dell'altra è fatto in­
dividuale piuttosto che sociale, e come tale non in­
corre in nessuna sanzione anche se contradclice le 
normali aspettative. Tanto che a Montecchio Ve­
ronese per esempio, in una conversazione tra con­
domini in ascensore si può parlare indifferente­
mente dialetto o italiano. Ma non solo, si danno 
anche situazioni in cui le due lingue si alternano 
l'una all'altra, come in una riunione condominiale 
a Catania per esempio, magari secondo il tono, ir­
ritato (italiano?) o scherzoso ( dialetto?). In questo 
caso la letteratura parla di codeswitch, di continui 
scarti da una lingua all'altra che rendono bilingue 
la conversazione stessa. Se, oltre che il bilingui­
smo, si prende in considerazione anche il bicultu­
ralismo espresso dalle due lingue, è possibile in­
terpretare l'uso del codeswitching come una stra­
tegia cli neutralità attraverso cui il gruppo riesce a 
mantenere una doppia identità. 

L'uso più fittamente alternato delle due lingue 
fa sì che esse interferiscano l'una con l'altra. Alla 
permeabilità funzionale segue quindi la permeabi­
lità formale. Per esempio negli ultimi decenni in 
Italia l'italiano si è dialettalizzato e il dialetto si è 
italianizzato. Ne nasce un continuum difficile da 
dipanare, in cui per esempio il lessico di tma lin­
gua viene gran1maticalizzato in un'altra, con scan1-
bi bidirezionali. 

Grande interesse, anche per i risvolti educativi 
delle giovani generazioni, ha la fase bilingue di 
passaggio dalla lingua originaria a quella del nuo-
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vo paese ospite da parte dei gruppi cli lavoratori 
che migrano con le loro famiglie. Qui gli scambi, 
però, sono unidirezionali, poiché la lingua immi­
grata è assolutamente priva di prestigio nei con­
fronti di quella nuova. L'italiano offre un bell'e­
sempio di relativismo cliglossico: tra gli emigrati 
italiani del secondo dopoguerra in Canada, per 
esempio, l'italiano è lingua B rispetto all'inglese, 
viene usato sempre meno e sempre più anglicizza­
to; tra gli immigrati marocchini cli adesso in Italia, 
l'italiano è lingua A rispetto all'arabo, che perde 
spazio d'uso e si italianizza man mano che la co­
munità marocchina si integra neìla società italia­
na. Se poi non dimentichiamo che sulla scena esi­
stono anche i dialetti italiani nel primo caso e il 
berbero nell'altro, è facile capire quanto affasci­
nanti siano le dinamiche nel contatto linguistico a 
livello sociale, funzionale, situazionale e formale. 

3 
BILINGUISMO INDIVIDUALE 

Se è stato facile più su definire chi è l'individuo 
bilingue, non lo è invece affatto determinare il 
confine tra il bilinguismo sociale e quello indivi­
duale. Si parla solo cli singoli individui, o anche cli 
fan1iglie, cli quartieri? Quanto grande e coesa deve 
essere un'aggregazione per diventare società? Per 
esempio, mio marito ed io costituian10 una fami­
glia bilingue inglese e italiano: a Brescia, da que­
sto punto di vista siamo un caso isolato; ma quan­
do abitavamo a Sydney, là c'è una comunità italo­
australiana con le sue norme bilingui sui generis 

che era difficile ignorare pure non facendone par­
te integrante. 

In ogni modo, siamo senz'altro entro i confini 
individuali quando, anziché studiare l'uso e le for­
me dell'interferenza da parte di singole persone o 
cli piccoli aggregati, focalizzian10 l'attenzione su­
gli aspetti neurolinguistici del bilinguismo, sui 
complessi rapporti tra bilinguismo e intelligenza, 
tra bilinguismo e cognizione, e così via. Come ven­
gono internalizzate le due lingue dall'individuo bi­
lingue? Sono rappresentate in due zone diverse 
del cervello? E l'individuo bilingue è per questo di­
verso dal monolingue? Poiché non si ha accesso 
diretto al cervello, le risposte della ricerca empiri-



ca devono essere inferite dai fenomeni osservabi­
li e risultano spesso ambigue, con notevole disac­
cordo tra gli studiosi. 

Il rapporto tra lingua e sviluppo cognitivo, per 
esempio, ha sempre suscitato grande interesse, 
anche per i suoi risvolti educativi. Nel caso in cui 
il bambino sappia e usi due lingue la questione 
principale che ci si pone è se il bilinguismo ne aiu­
ti o inibisca la crescita cognitiva. In un primo, lun­
go, momento gli studi concordavano nel sostenere 
che il bilinguismo producesse effetti negativi e 
consigliavano i genitori di usare in casa una sola 
lingua. L'immagine era quella delle due lingue co­
me due palloni entro la stessa testa: mentre il mo­
nolingue aveva un pallone solo perfettamente gon­
fio, il bilingue ne aveva due gonfi a metà, e quando 
ne veniva riempito uno l'altro si sgonfiava ancora 
di più. Le prove venivano dai test dell'intelligenza 
(i punteggi dei quozienti di intelligenza in genera­
le e di quelli di intelligenza verbale in particolare 
erano inferiori tra i bambini bilingui rispetto a 
quelli monolingui), e dal rendin1ento scolastico (i 
bambini bilingui venivano bocciati di più). Negli 
anni Sessanta la critica a questi studi è stata mol­
to severa vertendo su quattro punti fondan1entali: 

(a) si è messo in discussione il concetto stesso
in «intelligenza» ( che cosa vuol dire essere intelli­
genti? c'è solo l'intelligenza tout court, o ci sono 
vari tipi di intelligenza settoriali, sociali, culturali, 
ecc.?); 

(b) la distinzione in bilingui e monolingui è trop­
po semplicistica, perché studiando il bilinguismo 
sociale si è visto che esso si può articolare in vari 
modi, con vari gradi di dominanza di una lingua ri­
spetto all'altra, con varie funzioni d'uso, ecc.; 

(e) la lingua in cui venivano somministrati i te­
st era di solito la lingua nazionale standard del 
paese industrializzato in cui si trovavano i bilingui 
immigrati e quindi quella che essi conoscevano 
meno; e 

( cl) la relatività culturale dei test favoriva i bam­
bini borghesi e bianchi a scapito di quelli del terzo 
mondo. 

Oggi, una volta controllate alcune variabili cru­
ciali legate soprattutto al grado di competenza del-
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le due lingue e alla classe socio-economica, gli ef­
fetti del bilinguismo sui processi cognitivi si riten­
gono positivi, o nel peggiore dei casi neutri. L'in1-
magine più nota è quella della studiosa finlandese 
Tove Skutnabb-Kangas, in cui la relazione tra Ll e 
L2 durante lo sviluppo dei bambini bilingui è rap­
presentata da due piante che crescono dalla stes­
sa radice; se si estirpa una pianta alle radici, an­
che l'altra non può più crescere. L'ipotesi più ac­
creditata è quella dell'interdipendenza dello stu­
dioso canadese Jim Cummins espressa in alcuni 
punti fondamentali: 

(a) qualtmque sia la lingua usata, il pensiero che
ne accompagna l'uso proviene dallo stesso motore 
centrale; 

(b) le funzioni cognitive e il successo scolasti­
co possono svilupparsi attraverso due lingue al­
trettanto bene quanto attraverso una; 

(e) purché la lingua che il bambino usa in clas­
se sia sufficientemente sviluppata da potere esple­
tare le funzioni richieste; 

( d) parlare, ascoltare, scrivere e leggere in Ll e
L2 aiuta a sviluppare l'intero sistema cognitivo; 

(e) ma se al bambino si chiede di operare in tma
lingua non sufficientemente sviluppata il sistema 
sottostante non funzionerà al meglio, neppure nel­
l'altra lingua. 

Oltre agli aspetti cognitivi, l'ipotesi dell'interdi­
pendenza affronta anche quelli educativi. Per usa­
re una lingua per imparare a scuola è necessario 
che la si sappia almeno fino a un certo livello. Ma 
anche qui bisogna intenderci: Jirn Cummins, di­
stinguendo tra «abilità di comunicazione interper­
sonale basilari» (basic interpersonal com,1nuni­

cation skills = BICS) e «competenza linguistica 
cognitivo-accademica» (cognitive academic lan­
guage proficiency = CALP), insiste nel sottoli­
neare che un'ottima padronanza delle BICS può 
trarre in inganno e dare l'impressione che i bam­
bini padroneggino altrettanto bene anche la CALP. 
La cruciale differenza tra BICS e CALP può essere 
illustrata da tm esempio. Se al bambino viene po­
sto un quesito del tipo: «Tu hai 20 ciliege, e ne hai 
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5 più cli me; quante ciliege ho io?», al livello supe­
riore della CALP il ban1bino concettualizzerà cor­
rettamente 20-5=15; ma al livello delle BICS la pa­
rola più potrebbe mantenere il valore che ha nel­
la normale conversazione, suggerire l'addizione e 
provocare un errore. E' quindi evidente che per far 
bene a scuola il bambino deve raggiungere un ade­
guato livello minimo non solo in BICS ma anche 
in CALP. Le conseguenze per l'insegnamento sono 
ovvie. Un insegnamento efficace deve partire dal­
le abilità che il ban1bino pmta a scuola, senza chie­
dergli troppo presto di usare quelle che non ha an­
cora acquisito, e poi aiutarlo a sviluppare il lin­
guaggio adatto alla comunicazione matura, indi­
pendente dal contesto e cognitivan1ente esigente, 
che richiede la scuola. 

4 

EDUCAZIO E BILINGUE 

A questo punto, dovrebbe sembrare ovvio che i 
bambini delle comunità bilingui avessero modo di 
progredire a scuola in tutte e due le lingue. E in­
vece non è affatto così. Ne soffrono soprattutto le 
lingue diglossican1ente in posizione bassa dei 
gruppi meno privilegiati, non ritenute né degne 
veicolo cli comunicazione scolastica né degne ma­
terie di studio. Mentre alle grosse minoranze so­
cio-economicamente svantaggiate viene spesso 
negata l'istruzione nella loro 11, alle esigue élites 

internazionali viene offerta la scelta di accedere al 
bilinguismo attraverso l'istruzione in una lingua 
straniera, cioè una lingua nuova, estranea alla vita 
della famiglia e della socializzazione primaria. E' 
chiaro che questi due tipi di educazione, di priva­
zione l'uno e di arricchin1ento l'altro, sono profon­
dan1ente diversi. Qui accennian10 solo ai problemi 
del primo. (Per altre problematiche di educazione 
plurilingue, si veda il contributo cli Marisa Cavalli 
su questa rivista, XIV (1999), pp. 48-54). 

Tra i molti modelli disponibili per l'istruzione 
scolastica speciale per i ban1bini immigrati ne 
iclentifichian10 quattro alternativi. 

Il primo è quello dell'educazione bilingue ve­
ra e propria, quando sia la 11 sia la 12 vengono 
usate come mezzo d'istruzione. Queste si posso­
no alternare in molti modi diversi, soprattutto se-
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condo chi usa quale delle due lingue, quando, e 
per quali materie. Per esempio, lo stesso inse­
gnante usa tutte e due le lingue o due insegnanti 
usano ognuno una delle due lingue? Si insegna 
nella 11 a tutti i bambini? Di mattina, di pomerig­
gio o a giorni alterni? Insegnando matematica e 
storia o ginnastica e musica? Nonostante l'uso 
della 11, sarebbe però un errore ritenere che l'e­
ducazione bilingue porti necessariamente al man­
tenin1ento della 11. Infatti ce ne sono due tipi con 
scopi molto diversi: i prograrnrni di rnanteni­

rnento prevedono che le due lingue vengano usa­
te come mezzo d'istruzione per l'intera durata del­
la carriera scolastica; i prograrnrni cli transizio­

ne clitrano solo per il primo periodo dell'inseri­
mento scolastico, dopodiché si usa esclusiva­
mente la 12. Il secondo modello prevede la 12 co­
me mezzo d'istruzione e la 11 come materia di 
studio. C'è ancora posto per tutte e due le lingue, 
ma l'attenzione è focalizzata sulla 12, poiché que­
sta è quella usata nell'insegnamento. Di questo 
modello ce ne sono due tipi: i prograrnrni cli irn­

mersione usano direttamente la 12 per insegnare 
tutte le materie, senza offrirne alcun insegnamen­
to formale, e introducono la 11 successivamente 
come w1a delle materie di studio; i programmi cli 

lingua straniera usano anch'essi all'inizio solo la 
12, ma la posizione della 11 non è altrettanto chia­
ra, in quanto essa viene offerta solo ai bambini di 
cui è lingua madre, al posto di una più usuale lin­
gua straniera o fuori orario in un corso extra-cur­
ricolare. Nel terzo modello la 12 è mezzo d'istru­
zione mentre viene anche studiata a parte: i bam­
bini che hanno difficoltà vengono prelevati dalle 
classi regolari per impararla in classi speciali, di 
solito con un insegnante specializzato che li trat­
tiene finché non si sia raggiunta una competenza 
in 12 giudicata sufficiente per affrontare il lavoro 
delle classi normali. Nel quarto, la 12 viene stu­
diata intensivamente prima di usarla per affron­
tare lo studio in 12. Poiché non prevedono l'inse­
gnamento né in 11 né di 11, quelli del terzo e quar­
to modello sono chian1ati programrni cli sorn­

rnersione. 

Tutti questi modelli sono ormai stati sperimen­
tati in varie parti del mondo da parecchi anni e i 
risultati analizzati in vari lavori scientifici. Ma la 
complessità delle variabili in gioco è tale da ren­
dere rischioso tm paragone diretto tra i ristùtati ot-



tenuti. Per esempio l'etichetta «educazione bilin­
gue» può comprendere tutti i modelli; programmi 

ben concepiti vengono paragonati ad altri raffaz­
zonati in fretta per qualche scopo politico; infine 
spesso i lavori valutativi forniscono una descri­
zione lacunosa del contesto in cui un modello è 
stato attuato e costringono a indovinare i partico­
lari, che pure sono in1portantissimi. Ai fini di una 
equa valutazione è necessario che si conoscano al­
meno le seguenti variabili: 

(a) la sequenza delle due lingue: 11 seguita da
12; solo 11 o solo 12; 11 e 12 simultaneamente, 
ecc.; 

(b) il tempo dedicato a ognuna;
(e) l'enfasi relativa posta sulla cultura della 11;
( d) il mezzo d'istruzione di tutte le materie;
(e) l'etnicità e le competenze linguistiche del­

l'insegnante; 
(f) il valore dei programmi, benfatti, mal fatti, 

ecc.; 
(g) l'uso linguistico della comunità;
(h) la classe socio-economica dei bambini.
Per quanto riguarda la resa scolastica, sembra

che tutto sommato, sebbene sia il più difficile da 
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attuare, il modello dell'educazione bilingue vera e 
propria, possibilmente con programmi di mante­
nimento piuttosto che di transizione, sia quello 
che offre la soluzione migliore - e non solo per il 
gruppo minoritario ma anche per quello maggiori­
tario, e non solo a livello individuale ma anche a 
livello sociale. Oggi le argomentazioni a suo favo­
re sono principalmente due: una cli giustizia so­
ciale e l'altra di arricchimento per l'intero paese. 
La prima sostiene che in una società democratica 
tutti i bambini devono avere uguale opportunità di 
far bene a scuola, mentre invece si constata conti­
nuai:nente che - qualunque sia il metro di valuta­
zione - i bambini delle minoranze subalterne non 
fanno altrettanto bene quanto quelli della maggio­
ranze egemoni. La seconda argomentazione so­
stiene che la diversità linguistica e cultmale costi­
tuisce una risorsa per l'intero paese e quindi deve 
essere protetta e promossa. Oltre a queste due ar­
gomentazioni principali ce ne sono altre: per 
esempio, che l'educazione bilingue assicura che le 
fan1iglie dei lavoratori stranieri possano ritornare 
nei paesi d'origine con il minore squilibrio possi­
bile per i figli in età scolare. 

PICCOLA GUIDA COMMENTATA 
La piccolci guida bibliograficci che segue contiene, senza alcuna pretesa di esaustività, una serie di lavo-

1i sul bilinguismo. Ne figurcino cilcuni introduttivi generali, altri specifici di particolari situazioni. I rife-
1imenti sono preceduti da• quando sono di livello divulgativo e di facile lettura, da•• quando sono più tec­
nici, e cla • • • quando si tratta di opere specialistiche cli lettura più impegnativa. 

Alcuni punti sono degni cli nota: 
(a) lavori seminali tecnici sono traduzioni dall'inglese (cfi: Weinrnich 1974, Fishman 1975);
(b) è grande la diversità di approccio dei classici italicini da quelli di stampo anglo-sassone: gli uni (valga

come esempio De Maurn 1963/76) diacrnnici, ricchi, colti; gli altri sincronici, puntuali, tecnici (cfi: Fishman 
1975); 

(c) oggi sul mercato italiano all'introduzione al bilinguismo, ch'io sappia, non è dedicato nessun libro intero,
per cui si è costretti a ricorrere all'inglese (cfi'. Baker 1993) o a qualche capitolo delle introduzioni alla socio­
linguistica (cfr: Berruto 1995, Cardona 1987); 

( d) nonostante l'Italia sia un campo ideale per gli studi linguistici sul bilinguismo, in quanto presenta nel­
la sua complessa fenomenologici praticamente tutte le possibili combinazioni di bilinguismo e diglossia (Mio­
ni in Fishman 1975), e nonostante la tradizione degli studi italiani soprattutto di linguistica storica sia per­
vasivamente consapevole di questa complessità, i lavmi specifici su singole problematiche e singole situazioni 
bilingui 1-imangono relativamente pochi. 

•• ALFO SETTI, G. (1992) n discorso bilingue. Ita­
liano e dialetto a Catania. Milano, Franco Angeli. 

Affrontando il contatto tra lingua e dialetto in 

prospettiva sintattica e prag1natico-funzionale, il la-
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voro si basa su un ampio corpus di registrazioni di 
parlato spontaneo in svariate situazioni comunica­
tive ( dal negozio alla riunione condominiale, dalla 
scuola alla famiglia), e vuole individuare le ragioni 
del continuo alternare tra le due lingue nella con­
versazione quotidiana. 

•• APPEL, R. e MUYSKE , P. (1988) Langiwge
contact and bilingualism. London, Arnold. 

Un'introduzione molto chiara e concisa agli 
aspetti sociali, individuali e linguistici del bilingui­
smo, contiene anche un capitolo sull'organizza­
zione dell'educazione bilingue. Equilibrata nell'e­
sposizione dei problemi, spazia con esempi presi 
da tutto il mondo. 

••• AUER, P. (1984) Bilingual conversation. 
.Arnsterdam, Benjan1ins. 

Una sistemazione tecnica di grande efficacia 
del fenomeno dell'alternanza tra due lingue du­
rante la conversazione quotidiana. L'occasione è 
data dall'analisi finissima di un an1pio corpus di 
dati raccolti a Costanza in Gern1ania tra un gruppo 
di ragazzini italiani di origine meridionale. La ric­
chezz a  degli esempi, interessantissimi, ne facilita 
la lettura. 

••• AUER, P. (a c. di) (1998) Code-switching in 

conversation. London, Routledge. 
La più aggiornata collezione di saggi stù code­

switching da parte dei migliori specialisti interna­
z ionali: un'affascinante lettura di diverse situazio­
ni specifiche da diversi punti di vista teorici. 

• BAKER, C. (1993) Founclations of bilinguali­
sm, and bilingiwl education. Clevedon (Avon), 
Multilingua! Matters. 

Forse l'introduzione più informativa e leggibile 
oggi sul mercato. Richiede, tuttavia, da parte del 
lettore italiano uno sforzo di immaginazione in 
quanto egli deve rapportare alla specificità della 
situazione italiana concetti e problematiche gene­
rali illustrati con esempi tratti da tutt'altri conte­
sti. 

IL BILINGUISMO 

• BAKER, C. e GARCIA O. (1995) A parents' and

teachers' gitide to bilingualism. Clevedon (Avon), 
Multilingual Matters. 

Un'introduzione pratica, ma scritta da speciali­
sti, alle questioni del bilinguismo per genitori di 
madrelingua diversa l'uno dall'altro, ma anche per 
i monolingui che vogliono informarsi. Il libro vuo­
le consapevolizzare soprattutto sulle risorse, sul­
le sfide e sulle scelte che si riscontrano nello svi­
luppo linguistico dei figli. È organizzato in una se­
rie di domande che si impongono spesso con ur­
genza ai genitori e a cui fornisce risposte in uno 
stile chiaro e conciso. 

• BAKER, C. e PRYS JONES S. (1997) Encyclopedia

of bilingualism and bilingual editcation. Cleve­
don (Avon), Multilingual Matters. 

Una celebrazione della diversità linguistica nel 
mondo: settecento pagine, con figure, mappe e 
grafici, che combinano accuratezza scientifica e 
facilità cli lettura. Il volwne è diviso in quattro se­
zioni (bilinguismo individuale, lingue nella società, 
lingue in contatto e istruzione bilingue) presenta­
te in un'equilibrata prospettiva multidisciplinare: 
psicologica, sociolinguistica, geolinguistica e pe­
dagogica. 

••• BERRUTO, G. (1995) Fondamenti cli socio­

linguistica. Roma-Bari, Laterza. 
Preciso e minuzioso, anche se non sempre di fa­

cile lettura, offre un unico capitolo (il sesto) sui ti­
pici terni del bilinguismo sociale, ma ne tratta ab­
bondantemente anche negli altri. Aggiornatissimo 
sugli studi internazionali, esemplifica anche con la 
situazione italiana . 

•• BETTONI, C. e RUB.lt\/0 A. (1996) Emigrazione
e comportamento linguistico. Un'indagine sul 

trilinguismo degli itctliani in Australia. Lecce, 
Congedo Editore. 

Sono riportati prima i risultati di un'indagine 
sull'uso del dialetto, dell'italiano e dell'inglese tra 
gli emigrati di origine siciliana e veneta, discuten­
do dettagliatan1ente le variabili demografiche, so­
cio-culturali e situazionali che incidono sulla scel­
ta tra le tre lingue. Poi l'esperienza italo-australia-



na è confrontata con quella di altri contesti migra­
tori, in modo da identificare le forze conservatrici 
e innovatrici del contatto trilingue degli italiani al­
l'estero. 

•• CARDONA, G.R. (1987) Introduzione alla so­
ciolinguistica. Torino, Loescher. 

Di più facile lettura e più succinto rispetto a 
Berruto (1995), ha in comune con esso un diffuso 
trattan1ento del bilinguismo sociale e l'inclusione 
di un capitolo specifico (il quaito ). 

•• CUMMINS, J. e SWAIN M. (1986) Bilingualism
in education. London, Longman. 

Una coerente sintesi dei lavori teorici ed empi­
rici nel can1po dello sviluppo scolare dei bambini 
bilingui provenienti sia da.i gruppi minoritari sia da 
quelli maggioritari. Grandi sostenitori dei benefici 
del bilinguismo, basandosi sulla loro lunga espe­
rienza accademica e militante in Canada, i due au­
tori raccomandano costante interdipendenza tra 
ricerca, organizzazione politico-an1ministrativa e 
pratica didattica. 

• • DE MAURO, T. (1963/76) Storia linguistica

dell 'Italia unitci. Bari, Laterza. 
A distanza di tanti anni, rimane un'affascinante 

lettura per comprendere le peculiarità italiane del 
bilinguismo lingua-dialetto. 

• DEMETRIO, D. e FAVARO G. (1997) Banibini

stranieri a scuola. Accoglienza didattica inter­

culturale nellci sciwla dell'injanzia e nella scuola 

elementare. Firenze, La Nuova Italia. 
Non specificainente sugli aspetti linguistici del­

l'educazione bilingue ne costituisce la lettura in­
troduttiva obbligata per conoscere i problemi po­
sti dalla nuova realtà dell'immigrazione italiana. 

•• FISHMAN, J.A. (1975) La sociologia del lin­
guaggio. Roma, Officina Edizioni. 

Con un saggio introduttivo di A. Mioni, che lo 
rapporta alla situazione italiana, il volume è la ba­
se di partenza delle più recenti e aggiornate intro-
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duzioni italiane (cfr. Berruto 1995, Cardona 1987), 
rimanendo tuttavia una magistrale fonte informa­
tiva sulle problematiche teoriche e metodologiche 
a livello macro. Il sesto capitolo è specificamente 
sul bilinguismo sociale. 

•• FrSHMA , J.A. (1979) Istruzione bilingue.

Una prospettiva sociologica internazionale. Ber­
gamo, Minerva Italica. 

Un classico del tema, nella prima parte ne deli­
nea i benefici per il gruppo maggioritario, per il 
gruppo minoritario, per la pubblica istruzione e 
per l'apprendimento e insegnamento delle lingue 
in generale, e nella seconda illustra alcune solu­
zioni internazionali. Conclude il volume un'inte­
ressante appendice di Glyn Lewis su bilinguismo 
e istruzione bilingue dall'antichità al rinascimen­
to. 

• FRAt'-ICESCATO, G. (1981) Il bilingue isolcito.
Bergan10, Minerva Italica. 

Basato su un corpus raccolto mediante que­
stionario di storie individuali di persone che han­
no affrontato una seconda lingua in età inferiore 
agli undici anni, il lavoro esamina nun1erosi aspet­
ti del loro bilinguismo, tra cui il successo ( o in­
successo) scolastico, l'interferenza, e il manteni­
mento ( o la perdita) del bilinguismo nel corso del­
la vita. 

• • GIACALO E RAJVIAT, A. (1979) Lingua dialetto

e comportamento linguistico. La situazione di 

Gressoney. Aosta, Musmneci. 
Nella scarsa letteratma sulle a.ree alloglotte ita­

liane, questo lavoro costituisce m1'eccezione più 
lll1ica che rara. Esso descrive i comportamenti lin­
guistici della comlll1ità tedescofona alla luce dei fat­
tori socioeconomici e culturali tipici della zona, stu­
diando l'interazione tra nom1e linguistiche e nonne 
sociali, e offrendo materiali di riflessione anche sul 
tema dell'educazione linguistica . 

• HALLER, H. W. ( 1993) Una lingua perduta e ri­

trovata. L'italiano degli italo-americani. Firen­
ze, La Nuova Italia. 
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Basato su indagini originali condotte presso le 
comunità italiane nell'area di New York, il libro 
analizza attraverso le loro storie, i loro racconti e 
la loro stampa le complesse dinamiche che si crea­
no tra lingua e società in un contesto linguistico 
profondamente 'turbato', in cui sono in gioco la 
lingua madre, i dialetti originali e l'inglese, tenuti 
in tensione da una costante speranza di migliora­
mento sociale. 

• RENZI, L. e CoRTELAZZO M.A. (a c. di) (1977) La

lingua italiana oggi: un problema scolastico e so­

ciale. Bologna, il Mulino. 
Dopo più di vent'anni e nonostante il parziale 

declino del dialetto in vaste aree, questa raccolta 
di saggi rimane valida nello spirito dell'educazio­
ne linguistica democratica che la ispira e soprat­
tutto nei capitoli che mettono a confronto lingua­
dialetto nella scuola. 

••• Roi\WNE, S. (1994) Bilingualism. Oxford, 
Blackwell. 

Una nuova versione dell'ottima introduzione 
del 1989, tratta del bilinguismo sociale e psicolo­
gico, con attenzione anche ai problemi dei bambi­
ni. 

•• • SOBRERO, A.A. ( a c. di) (1992) n dialetto nel­

la conversazione. Ricerche di dialettologia prag­

matica. Lecce, Congedo. 
Una raccolta di 9 saggi, di cui 6 del curatore, 

che affrontano con attenzione puntuale, sistema­
tica e metodologicamente attrezzata gli usi comu­
nicativi del dialetto nella conversazione quotidia­
na, con alcuni temi centrali: l'area in esan1e (il Sa­
lento), il rapporto lingua-dialetto, il rapporto città­
campagna e l'interazione tra linguaggio e vita so­
ciale. 

Il BILINGUISMO 

•• • SoRNIC0LA, R. (1977) La competenza multipla.

Un'analisi micro-socio-linguistica. Napoli, Liguori. 
È il risultato di una ricerca sul campo, il cui 

obiettivo è, da un lato, l'esame analitico del com­
portan1ento di un parlante e dei gruppi con cui in­
teragisce rispetto all'uso di italiano e dialetto, dal­
l'altro la dimostrazione, su questa base sperimen­
tale, della necessità di rivedere i modelli teorici 
della linguistica. 

•• TrT0NE, R. (1972) Bilingitismo precoce ed

educazione bilingue. Roma, Armando. 
Tradotto anche in francese e inglese, uno tra i 

nwnerosi lavori di questo prolifico autore, da sem­
pre convinto e indefesso sostenitore del bilingui­
smo e dell'educazione bilingue. 

•• WEINREICH, U. (1974) Lingue in contatto. To­
rino, Boringhieri. 

Introdotto ottimamente da G.R. Cardona che lo 
colloca nel suo contesto storico (siamo nel 1953), 
questo importantissimo lavoro seminale esan1ina 
prima le caratteristiche della struttura di una lin­
gua (lessicali, fonologiche, morfologiche, sintatti­
che) che, nel contatto con un'altra, la predispon­
gono a subirne l'interferenza; poi cerca di spiegare 
come, a parità di condizioni strutturali, il cumulo 
dei fenomeni possibili sia in realtà limitato da fat­
tori extralinguistici che riguardano le relazioni di 
ordine sociale che legano le due lingue. Poiché il 
luogo del contatto è il bilingue, è importante rile­
vare il rapporto che egli ha con le due lingue, che è 
determinato sia dalla sua costituzione psicologica 
e intellettuale, sia dall'atteggiamento di valutazio­
ne nei confronti delle due lingue; quindi si parla di 
bilinguismo individuale. Ma poiché l'atteggian1ento 
dell'individuo è a sua volta un riflesso dei rapp01ti 
sociali tra i gruppi che si identificano nelle due lin­
gue, si parla anche di bilinguismo sociale. 
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Fatma ripete per fare 
qualcosa insieme 

G AB RIEL E P ALLOTTI 

1 

LA RIPETIZIONE E L'APPRENDIMENTO 

ariarnente definita «allo-ri­
petizione» (Tannen 1989), 
«ripetizione dialogica» (Baz­
zanella 1992), «etero-ripeti­
zione» (Bazzanella 1999), 
«appropriazione»' (Pallotti, 
1994, in corso di stampa; è il 
termine che si userà di pre­
ferenza in seguito), la ripre­
sa di porzioni di testo altrui 
nelle conversazioni è un fe­
nomeno interessante sia da 
un punto di vista stretta­

mente linguistico che da un punto di vista socio­
interazionale ed è stata oggetto di molti studi 2• Dal 
punto di vista linguistico la ripetizione può essere 

fenomeni linguistici 

coesione 

classificata tra i meccanismi coesivi, di cui costi­
tuirebbe una sorta di «grado zero», in quanto for­
ma estremamente semplice, trasparente e, per co­
sì dire, fondamentale (Halliday-Hasan 1976). Dal 
punto di vista socio-interazionale, come si vedrà 
meglio in seguito, la ripetizione può essere inclusa 
tra le strategie semiotiche per la partecipazione 
agli scan1bi: in questa prospettiva, l'etero-ripetizio­
ne non viene vista più soltanto come un modo di 
riprendere un sintagma in una catena tematica, ma 
anche come un modo di 'fare la stessa cosa' o 'fare 
qualcosa insieme' agli altri partecipanti all'intera ­
zione. Questa idea può essere chiarita meglio fa­
cendo riferin1ento allo schema 1: la ripetizione di 
parole altrui ( o appropriazione) fa parte dei mec­
canismi coesivi, i quali sono parte a loro volta del 
più ampio insieme dei fenomeni linguistici; d'altra 
parte, essa può essere anche compresa tra i feno­
meni partecipativi, che costituiscono un sottoin­
sieme rispetto ai fenomeni sociali in generale. 

appropriazione 

partecipazione 

fenomeni sociali 

Schema 1 

ITALIANO E OLTRE, XIV 11999), pp. 239-245 
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Molte ricerche hanno esaminato il ruolo della 
ripetizione nell'acquisizione e uso delle lingue. Per 
quanto riguarda la lingua materna, il filo condut­
tore di buona parte di questi studi è stato il con­
fronto con le concezioni comportamentistiche, se­
condo le quali l' «in1itazione» dei modelli adulti sa­
rebbe un modo privilegiato, se non esclusivo, per 
imparare a parlare. Si è perciò discusso sulla quan­
tità delle ripetizioni nel linguaggio infantile, sulla 
loro natura (se creative, elaborative o semplice­
mente «a pappagallo»), sul loro ruolo nel pro­
muovere lo sviluppo linguistico, sui meccanismi 
psico-biologici in grado di spiegare il fenomeno e 
le sue conseguenze. Più recentemente, i ricerca­
tori hanno iniziato a studiare le funzioni della ri­
petizione nel formarsi della competenza pragma­
tica: essa è stata così volta a volta considerata un 
modo di mantenere il controllo conversazionale, 
di inserirsi nelle interazioni, di negoziare il signifi­
cato delle espressioni, di costruire proposizioni 
complesse a partire da proferimenti semplici, di 
giocare con la lingua3

• 

Sebbene siano meno numerosi rispetto agli 
studi sulla lingua materna, non mancano anche 
lavori sul ruolo della ripetizione nell'acquisizione 
di lingue seconde. In molti di questi studi si sot­
tolinea l'utilità della ripetizione per mantenere la 
coerenza tematica da parte di apprendenti che 
ancora non padroneggiano adeguatamente altri 
mezzi coesivi più sofisticati; grazie ad essa, inol­
tre, sarebbe possibile negoziare il significato del­
le espressioni, vale a dire sollecitare chiarin1en­
ti, chiedere conferma della comprensione, mani­
festare il proprio essere ancora insieme dal pun­
to di vista discorsivo; gli apprendenti possono 
poi esibire una competenza conversazionale 
maggiore di quella che hanno; infine, la ripetizio­
ne delle parole altrui può essere un modo di con­
centrarsi su espressioni nuove e facilitarne l'ap­
prendimento-'. 

2 

RIPETIZIONI INTERNE ED ESTERNE 

La maggior parte di questi studi, sia sulla prima 
che sulla seconda lingua, sono accomunati da una 
caratteristica, che è anche un loro limite: essi si 
concentrano quasi esclusivamente sulla ripetizio-
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ne in interazioni diadiche, in cui un partecipante 
parla e l'altro ripete alcune espressioni. Quando 
vengono esaminate anche interazioni a tre o più 
partecipanti, non vengono tracciate distinzioni tra 
la ripetizione di parole rivolte all'apprendente e la 
ripetizione di parole che erano state originaria­
mente rivolte ad altri. In questo articolo intendo 
invece mostrare come questi due casi siano molto 
diversi. Chiamerò ripetizioni interne le ripetizioni 
di espressioni che erano rivolte a chi se ne appro­
pria; sono ripetizioni esterne, invece, quelle in cui 
vengono ripetute parole rivolte ad altri, in cui cioè 
l'autore dell'appropriazione parla di propria ini­
ziativa, senza che nessuno lo abbia selezionato co­
me destinatario. 

Molti studi precedenti sull'appropriazione, per 
il modo stesso in cui erano condotti, escludevano 
la possibilità di appropriazioni esterne: in tma dia­
de, chi parla (specie se è un adulto) parla sempre 
all'altro; potrà al massimo parlare a se stesso, se 
si tratta di un bambino, ma non certo con terzi. 
Nei contesti 'ordinari', vale a dire non costruiti per 
scopi di ricerca, sono invece molto frequenti le oc­
casioni in cui sono coinvolti tre o più partecipanti 
allo stesso tempo: si pensi a economie comunica­
tive come quelle di tm asilo, di una scuola, di una 
tavolata di amici. 

Parlando di situazioni con tre o più parteci­
panti occorre introdurre una terminologia più 
complessa di quella che distingue solamente un 
emittente e un destinatario. Di questo si era già 
reso conto Goffman (1981) con il suo articolo 
Footing, nel quale si cercano di definire gli «sta­
tus partecipativi» all'interno di una conversazio­
ne tri- o multiadica. Riprendendo e adattando la 
sua classificazione, userò il termine partecipante 

per indicare chiunque sia presente sulla scena so­
ciale. Chian1erò partecipanti attivi coloro che si 
prendono carico dell'avvio e del proseguimento 
di un'interazione. Quando le mosse di un parteci­
pante attivo danno luogo a un corso d'azione co­
costruito in comune con un altro partecipante, 
parlerò di partecipcinti ratificati: la ratificazione 
non può infatti che venire da altri, e consiste nel 
mostrare che le rispettive attivazioni per dar luo­
go ad un corso d'azione comune hanno raggiunto 
il loro scopo. Si può essere partecipanti attivi sen­
za essere ratificati, come nel caso del bambino 
che dice Ehi, maestra senza che questa si volti: 
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l'attivazione, il tentativo del bambino di costruire 
un corso d'azione comune, rimane, ma non viene 
ratificato da nessuno che sia disposto a diventa­
re co-costruttore di un'interazione. Chiamerò 
astanti invece tutti coloro che non compiono nes­
suna azione per sostenere un corso di azione co­
mune con altri. Infine, mentre uno può scegliere 
se fare il partecipante attivo o l'astante, l'essere o 
meno dei destinatari dipende interamente da al­
tri. Come si è visto, l'essere i destinatari di una 
certa azione comunicativa non implica automati­
camente diventare partecipanti attivi: l'appello 
può infatti venire ignorato, non importa se consa­
pevolmente o meno. 

Vediamo allora come le ripetizioni interne ed 
esterne possono essere definite più accuratan1en­
te all'interno di questo quadro terminologico. Nel­
la ripetizione interna, chi ripete è il destinatario 
del messaggio da cui vengono tratte le espressioni: 
si tratta dunque di un partecipante ratificato, invi­
tato a partecipare alla conversazione da qualcun 
altro. Nella ripetizione esterna abbiamo invece un 
astante, non destinatario di un messaggio prece­
dente diretto ad altri, che decide di propria inizia­
tiva di appropriarsi di qualche elemento di questo 
messaggio per costruirne un altro col quale inten­
de inserirsi - sperando di diventare così un parte­
cipante ratificato - in una conversazione già av­
viata. 

Potrebbe sembrare che la differenza tra i due ti­
pi di ripetizione sia cli poco conto: in realtà, come 
cercherò di mostrare, i due tipi sono associati a di­
verse mosse comunicative e compaiono perciò in 
turni diversi sia per forma che per funzioni. Ma 
prima di entrare in questi dettagli occorre presen­
tare brevemente il corpus su cui si basano i dati 
che esamineremo. 

3 
LE RIPETIZIONI DI FATMA 

Il soggetto di questo studio è una bambina ma­
rocchina cli cinque anni, che chian1eremo Fatma. 
Al suo ingresso nella scuola materna, Fatma co­
nosceva esclusivan1ente l'arabo marocchino; nella 
scuola erano inseriti altri 24 ban1bini di età com­
presa tra i tre e i sei anni: non tutti erano parlanti 
nativi dell'italiano, ma tutti lo parlavano bene ec-
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cetto un altro bambino marocchino, anche lui 
neoarrivato. 

Generalmente i bambini erano seguiti da un'in­
segnante e un'ausiliaria, anche se quattro mattine 
alla settimana era presente una seconda educa­
trice che aveva, tra le altre cose, il compito di se­
guire un po' più da vicino i due bambini maroc­
chini; tuttavia, era spesso presa da molte altre at­
tività e non le era praticamente mai possibile da­
re vere e proprie lezioni cli italiano come seconda 
lingua. Il mio ruolo era quello di osservatore se­
mi-partecipante: non mi comportavo come un in­
segnante né come un bambino, ma come un 
«adulto atipico», che reagisce alle sollecitazioni 
di interagire da parte dei ban1bini ma non prende 
quasi mai per prin10 l'iniziativa, come invece fan­
no tipicamente gli adulti (Corsaro 1985). La ricer­
ca, condotta con un approccio etnografico consi­
stente nell'osservare con l'uso di telecamera e ra­
diomicrofono le interazioni spontanee nella scuo­
la materna, ha prodotto circa 150 ore di videore­
gistrazione e diversi quaderni di appunti, nel pe­
riodo compreso tra l'inizio cli settembre (inseri­
mento di Fatma all'asilo) e metà maggio. I dati 
esaminati qui provengono solo da un sottoinsie­
me cli interazioni, i pranzi registrati da novembre 
ai primi cli maggio (tre periodi cli circa due mesi 
ciascuno). 

Una classe di scuola materna è molto diversa 
da un laboratorio in cui un ricercatore interagisce 
con un apprendente: non soltanto il numero dei 
partecipanti - almeno potenziali - a un'interazio­
ne è sempre superiore a due, ma anche il loro at­
teggiamento è diverso. Mentre il ricercatore si 
prende carico di far procedere la conversazione, 
introducendo argomenti, sollecitandone lo svi­
luppo, rendendoli chiari quando è necessario, l'a­
dulto presente in un asilo è spesso nella posizione 
opposta: tanti bambini richiedono la sua atten­
zione, così che deve ignorarne talvolta qualcuno, 
oppure deve cercare cli conciliare le loro molte­
plici esigenze. Sono quindi i bambini che, nor­
malmente, devono guadagnarsi lo status cli parte­
cipanti, sia nei confronti degli adulti che cli altri 
bambini: una situazione molto diversa non solo 
da quella standard in molte ricerche sull'intera­
zione nella seconda lingua, ma anche da quelle 
che si incontrano nelle interazioni genitori-figli 
nella 11. 
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Per Fatma era comune ripetere espressioni 

pronunciate in sua presenza: per tutta la durata 
dello studio, in media un turno su quattro conte­
neva parole appropriate da altri, con un leggero 
calo verso gli ultimi mesi. Quale era il rapporto tra 
appropriazioni interne ed esterne? Ci si potrebbe 
attendere che Fatma si appropriasse soprattutto 
di espressioni rivolte a lei, durante gli scambi in 
cui era chiamata in causa come partecipante rati­
ficato, per facilitare il procedere della conversa­
zione fornendo risposte adeguate almeno dal pun­
to di vista della coesione lessicale. Uno sguardo ai 
dati riportati nella tabella 1 mostra che non è così: 
le appropriazioni esterne superano quelle interne 
in tutti e tre i periodi. Questo tipo di appropriazio­
ne riveste quindi un'importanza maggiore di quan­
to non ci si possa aspettare. Vedremo ora alcune 
delle principali differenze tra i due tipi di ripeti­
zione. 

Periodo Interne Esterne ? 

I 41 (45.6%) 47 (52.2%) 2 (2.2%) 

II 36 (45.5%) 41 (51.9%) 2 (2.6%) 

III 28 (44.4%) 35 (55.6%) o 

Totale 105 (45.296) 123 (53.2%) 4 (1.6%) 

Tab. 1 - Percentuale delle appropriazioni interne ed 
esterne sul totale delle appropriazioni (un periodo= 
due mesi) 

Coerenza: argomenti e attività. Ciò che acco­
muna i due tipi di appropriazione è la loro genera­
le funzione di 'aggancio' a fraim11enti di discorso 
pronunciati da altri. Quest'aspetto di contingenza 
conversazionale è molto importante in un sogget­
to che ha difficoltà a riconoscere ciò di cui si sta 
parlando, ciò che si sta facendo con il linguaggio, 
e a produrre dei contributi che siano adatti per ta­
li attività: come nota Sin1one, «la copia è eviden­
temente la forma più elementare e più accessibile 
di coesione con sintagmi pieni» (1995: 429). Spes­
so le appropriazioni di Fatma, sia interne che 
esterne, hanno effettivainente questa funzione di 
'parlare della stessa cosa', come nell'interazione 
seguente con il ricercatore5

• 

LA RIPETIZIONE 

TRANI ERA 

(15 gennaio) 

[Il ricercatore (G.P.) sta parlando con Fatma del 
cibo nel piatto] 

Fatma: comeschiama 

(0.4) 
Gabriele: questa si chiama pesce 
(.) 
Fatma pesce (questa) qui così [non man­

giare pesce 

Gabriele: [no 

In questa ripetizione interna la funzione coesiva 
è ben evidente: la parola ripetuta si trova all'inizio 
del turno che segue una richiesta lessicale e serve 
perciò a stabilire una struttma argomento / com­
mento. In altri termini, Fatma ripetendo la parola 
viene a proporla come «argomento candidato» 
(Keenan 1977) condiviso, sul quale produce il suo 
commento originale. 

Se questa forma di coerenza, basata sul 'parlare 
della stessa cosa', è prevalente nelle ripetizioni in­
terne, in quelle esterne ne troviai110 spesso un al­
tro tipo, che potremmo chiainare 'fai·e la stessa co­
sa'. Qui Fatma non aggiunge il suo mattoncino 
conversazionale a uno scai11bio per così dire ver­
ticale, in cui l'argomento cresce arricchendosi pro­
gressivamente dei contributi di diversi parlanti, 
ma mette il suo mattoncino accanto a quelli degli 
altri, in un allargan1ento orizzontale, in cui sempre 
più partecipanti si trovano a compiere la medesi­
ma azione conversazionale «coralmente». Quando 
un bambino chiede Mi dai l'acqua e altri si ag­
giungono dicendo a loro volta Acqua, Mi dai l'ac­
qua, il proferin1ento di Fatma Dai cicqua è, certo, 
un modo di 'parlare della stessa cosa', ma è anche, 
e soprattutto, un fare qualcosci come gli altri. Il 
pai·lante non nativo (è un fenomeno che si ritrova 
anche negli adtùti), non invitato da nessuno in par­
ticolare a dire la sua su un argomento, riesce co­
munque a pai-tecipare, allineandosi all'attività con­
versazionale in corso con un turno, funzionalmen­
te e formalmente (se si esclude qualche semplifi­
cazione) identico agli altri. 

I turni con ripetizioni interne ed esterne. Fat­
ma, una bainbina vivace, spesso reiterava (auto-ri­
peteva) i suoi cont1ibuti conversazionali, sia a sco-



ITALIANO C 

po 'curativo', quando essi non erano raccolti da 
nessuno, sia a scopo 'preventivo', per renderli più 
salienti in modo da aumentare le possibilità di up­

take. Non dobbiamo dimenticare che in un'aula di 
scuola materna bambini e adulti devono spesso 
lottare per essere ratificati come partecipanti de­
gni di essere ascoltati: in ambienti simili valgono 
molto più che in altri due massime conversazio­
nali quali «Sii persistente» e «Sii interessante» 
(Cathcart Strong 1986). 

Osservando solo i turni con appropriazioni, no­
tiamo che questa insistenza si manifesta più spes­
so nei turni con appropriazioni esterne che in quel­
li con appropriazioni interne (tab. 2). In certi casi 
Fauna si auto-ripete anche quattro-cinque volte, e 
non è detto che ciò porti sempre a essere ratifica­
ta come partecipante degna di attenzione, come 
accade nell'esempio seguente6

• 

(22 gennaio) 

[L'ausiliaria Giulia sta insistendo perché Gianni 
mangi la minestra; una ban1bina, Chiara, cerca 
di aiutarla.] 

Giulia: mah vedrai che per me lui non l'aveva 
assaggiata. Adesso che l'ha assaggiata la man­
gia, vero Gianni, è buona?= 
Fatrna: =Gianni che mangia, che buona 
Chiara: ( ) tutta così. Così, guarda. 
(1.8) 
Fatma: guarda io che mangiare tutta 

(1.0) ((Giulia guarda Fatma)) 
(3.8) ((Fatma mangia con impegno)) 
Fatrna: mangiare io [tutta 
Derek: [ maestra ( ) 
Fatrna: guarda io che mangia la tutta 

C'è un secondo aspetto che differenzia i turni 
contenenti i due tipi di ripetizione. Se la ripetizio­
ne è esterna, è più facile che il turno contenga dei 
sollecitatori di attenzione, quali le parole guarda, 
maestra, i nomi propri, suoni non verbali come 
hmm, oh, o anche comportamenti come toccare il 
destinatario o battere i piedi. Nell'esempio prece­
dente troviamo infatti la parola guarda; la tabella 
2 mostra che in un corpus di 228 ripetizioni solo 2 
tra quelle interne apparivano in turni con solleci­
tatori di attenzione, contro 13 tra quelle esterne. 
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Nuniero degli elementi ripetuti. Nell'ultimo 
esempio abbiamo visto Fauna, dopo quattro mesi 
di scuola, riuscire a identificare, nei discorsi di Giu­
lia e Chiara rivolti a Gianni, ben quattro parole: 
mangia, buona, tutta, guarda. Si tratta di tern1ini­
chiave nella conversazione a pranzo in un asilo, 
che la bambina ha cercato di imparare ben presto 
per poter partecipare alle interazioni: qui, avendo­
li riconosciuti, non si lascia sfuggire l'opportunità 
di dire la sua e li ricicla in vario modo per costrui­
re un contributo allo stesso tempo rilevante (gra­
zie alla coesione assicurata dalle parole «copiate») 
e originale (si tratta di una rielaborazione perso­
nale del terna 'mangiare tutta la pappa buona'). Ca­
si come questo non sono rari nelle ripetizioni ester­
ne: col passare del tempo Fatma ripete segmenti 
conversazionali più lunghi di una sola parola, arri­
vando, negli ultin1i mesi dell'anno, ad appropriarsi 
non di rado di tre o quattro parole pronunciate da 
altri e non dirette a lei. Come si vede nella tabella 2, 
questo si verificava assai più di rado nelle ripeti­
zioni interne: solo 8, in un periodo di sei mesi, ri­
guardano più di una parola, contro le 30 esterne. E 
bisogna aggiungere che le 8 ripetizioni interne so­
no tutte di due parole, non si danno in questa cate­
goria casi di appropriazione di tre o quattro parole, 
come accade invece nelle ripetizioni esterne. 

Interne Esterne p (chi2) 

Ripetizioni in etti la parola ripetuta viene 22 49 <.005 

reiterata più cli una volta. 

Ripetizioni con sollecitatori di attenzione 2 13 <.01 

Ripetizioni di due o più ,mità lessicali 8 30 <.001 

Tab. 2 - Riepilogo delle differenze tra ripetizioni in­
terne ed esterne. umero totale delle ripetizioni = 
228 (105 interne; 123 esterne). 

4 

CONCLUSIO I 

Abbiamo visto quattro aspetti in cui le ripetizio­
ni interne ed esterne differiscono tra loro. Per rias­
sumerli, le ripetizioni interne servono essenzial­
mente a manifestare una coerenza del tipo 'parlare 
della stessa cosa'; si trovano normalmente in turni 
non insistenti e senza sollecitatori di attenzione; in-
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:fi_ne rarrunente viene ripetuta più di una parola, e 
0rr:unque mai più di due. Le ripetizioni esterne, irt­

e ce sono usate per parlare della stessa cosa ma 
-v

e 
es�o anche per 'fare la stessa cosa'; si trovano ti-

51? ca.mente in turni reiterati più volte e introdotti da 
pi necitatori di attenzione; con una certa frequen­
s� consistono nell'appropriazione di più di un'unità 
za 

sicale e t alvolta anche di più di due. 1es dif"' . t . 
Queste .Lerenze possono essere spiega e se si 

. ne conto dei diversi status partecipativi di chi 
-ueoduce i due tipi di ripetizione. Nel caso di una ri­
pr t;i_zione interna, Fatma è gia un partecipante rati­
�

e 

ato alla conversazione: qualcuno si è rivolto a lei 
·' � intervento da parte sua non giunge inatteso, 
e non è addirittura richiesto; l'attenzione del de­
s�atario è dun<:J.:1e già. �u di lei. Inolt�e, il parlante
s ecedente ha g1a stabilito che cosa si sta facendo
pr di cosa si sta parlando, ha cioè prodotto un certo
e :to di «rilevanza condizionale» (Schegloff 1972)
st�

n termini psicolinguistici, ha attivato un certo 
o, herna interpretativo per la comprensione dell'in­
:irazione: Q��sto spiega alcune caratteris.tiche del� 

ripetiz1om mterne. Esse non hanno bisogno d1
le 

sere ripetute insistentemente né di essere prece­
� te da sollecitatori di attenzione, perché l'interlo-

u tore è già rivolto a Fatma ed è interessato a coin­cu 
1 o-erla in un'interazione verbale. Inoltre, il fatto 

-v�e"" Fatma sia già nella conversazione assicura che 
� uo turno sia rilevante per l'interazione in corso: 
il 5 

n è quindi necessario ripetere molte parole dai 
�i precedenti per garantire che ciò che si dice 

. percepito come rilevante. 
sia 

Le cose stanno diversamente nelle ripetizioni
terne. Essendone l'autore un parlante che non

es 
a il destinatario dei turni precedenti, richiedono 

e� accorgimenti perché chi le produce sia ratifi­
-v to come partecipante ufficiale all'interazione in ca 

rso. È questo il motivo per cui esse si trovano in 
e� preceduti da sollecitatori di attenzione o rei­t 

rati. Inoltre, in simili casi la rilevanza del discor-
te ' hi d. d 1 di Fatma e meno c ara i quan o un par ante 
��ecedente ha sollecitato il suo intervento. Qui la 
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ban1bina deve fare tutto da sé: interpretare cosa
stanno dicendo gli altri, identificare qualche
espressione che conosce e, senza essere invitata
da nessuno, riciclarla rapidamente in un contribu­
to che sia, oltre che persistente, anche «interes­
sante». Da ciò l'utilità di appropriarsi di due, tre o
quattro parole, così da garantire una maggiore coe­
renza del proprio intervento con quelli precedenti. 

Abbian10 visto come l'etero-ripetizione, che so­
litamente viene trattata come categoria unitaria,
possa essere invece divisa in almeno due forme
fondamentali, a seconda dello status partecipativo
di chi la produce. Se ci si limita a considerare le in­
terazioni diadiche, si ignora l'intera classe delle ri­
petizioni esterne, che sono invece presenti e co­
muni nelle interazioni a tre e più partecipanti: in
queste ultime, per cui il modello emittente-desti­
natario risulta inadeguato, è necessario tenere con­
to di come i diversi ruoli di destinatario, parteci­
pante attivo e astante producono dinamiche con­
versazionali complesse, che richiedono una con­
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per l'analisi dei fenomeni di ripetizione dialogica. 

Sono almeno due le conseguenze sul piano teo­
rico-metodologico. In primo luogo, gli studi sul­
l'acquisizione della prima e della seconda lingua -
che riconoscono l'importanza che ha la ripetizione
per lo sviluppo dei sistemi linguistici e per gestire
l'interazione quando essi sono ancora limitati - do­
vranno prestare maggiore attenzione ai diversi mo­
di in cui gli apprendenti fanno proprie le espres­
sioni linguistiche altrui, osservando il ruolo gioca­
to dal fattore dello status partecipativo. In secon­
do luogo, questo studio pone alcuni problemi alla
nozione di generalizzabilità dei fenomeni conver­
sazionali e pragmatici: così come una nozione co­
me quella di «etero-ripetizione» non può essere
considerata tmitaria, allo stesso modo vari altri fe­
nomeni pragmatici osservati nelle interazioni dia­
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te) non possono essere applicati indiscriminata­
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vazione comLmicativa da parte cli Fatma (si volge a guardarla.), 
ma decide di non ratificarlo, cli non dare cioè corso a un'inte­
razione co-costruita. 
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ITALIANO COME LING STRANIERA 
-=-=-

Il Brasile ama 
l'italiano 

TOMMASO RASO 

1 

PREMESSA 

egli anni Novanta è improv­
visamente aumentata la do­
manda di corsi d'italiano in 
Brasile'. Il fenomeno, che 
probabilmente non ha anco­
ra raggiunto la punta massi­
ma, coincide con un brusco 
calo della domanda per il 
francese, lingua tradizional­
mente molto fo1te in Brasile, 
e il tedesco, anch'esso lega­
to ad antiche ondate migra-
torie. L'italiano è pertanto la 

terza lingua straniera dopo inglese e spagnolo, di 
cui è cresciuta molto la domanda con la nascita 
del Mercosur. 

Spinto da questa osservazione ho svolto nell'a­
gosto 1998 un prin1a indagine per rispondere a due 
interrogativi: qual è la motivazione che spinge tan­
ti brasiliani a imparare l'italiano2; come si com­
p01ta l'Italia di fronte al fenomeno. 

L'attenzione del Brasile verso l'Italia sembra 
dovuta alla combinazione di vari fattori che han­
no dato nuova vita a talune ragioni costitutive del-. 
la cultura brasiliana come la presenza storica del­
l'Italia e la vicinanza linguistico-culturale al nostro 
paese. Menziono tra questi i seguenti: l'affem1arsi 
dell'Italia fra i paesi di maggior rilievo nell'econo­
mia mondiale; la recente penetrazione economica 
italiana in Brasile, favorita dall'apertura del paese 
al capitale estero a partire dal '90 e intensificatasi 
dal '94 con la stabilità economica; la ricerca da 
parte degli ultin1i governi brasiliani di un'alterna­
tiva alla crescente penetrazione del modello nor­
damericano; la crisi brasiliana negli anni Ottanta 
che ha spinto tma parte considerevole della popo­
lazione a sfruttare la possibilità di ottenere un 
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passaporto italiano per cercare lavoro nella Co­
mmùtà Europea; la recente modifica costituziona­
le in Brasile che permette la doppia nazionalità; la 
recente riforma dell'istruzione che favorisce lo 
studio di più lingue straniere. 

Queste circostanze ·non solo hanno risvegliato 
le origini italiane, ma hanno anche attirato l'atten­
zione di molti brasiliani privi di tali origini. Non è 
esagerato sostenere che l'Italia rappresenta un 
punto di riferimento unico per il Brasile: quest'ul­
timo infatti avverte l'esigenza di guardare a un mo­
dello culturale tra i paesi più avanzati; non può ri­
conoscersi profondamente in un modello estraneo 
alle proprie radici come quello nordamericano, 
pur avvertendone molto l'influenza, e sente il ri­
chiamo del mondo latino che non può essere rac­
colto dal Portogallo, verso il quale la disponibilità 
è storicamente molto limitata. In questo quadro si 
inserisce l'interesse verso il nostro paese, che of­
fre un modello avanzato, ricco di richiami nella 
storia e nella cultura brasiliane, e non ingombran­
te come il Portogallo o gli Stati Uniti. Ancora una 
volta sembra che la fortuna dell'italiano oltre i 
confini nazionali sia dovuta alla propria «legge­
rezza»3; cioè alla capacità di accompagnarsi alla 
diffusione delle imprese e della cultura senza im­
porre una presenza ingombrante e condizionante. 

A questa oppo1tunità l'Italia non ha finora of­
ferto tma risposta adeguata. La formulazione della 
legge 153, nata già obsoleta perché fa leva sulla 
componente migratoria in una prospettiva italo­
centrica, è particolarmente inadeguata per la 
realtà brasiliana dove l'interesse verso l'Italia si 
basa solo secondarian1ente sull'origine di parte 
della popolazione. L'esempio di Minas Gerais di­
mostra che i risultati più interessanti si ottengono 
rivolgendosi in chiave biculturale all'utenza brasi­
liana e che finora essi sono stati raggiunti grazie 
soprattutto all'iniziativa privata. 

Nel 1998 è stato ratificato tm accordo di coope­
razione culturale tra Italia e Brasile che mostra 
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l'intenzione di affrontare alcuni dei problemi qui 
esposti. I.:effettiva applicazione è demandata a una 
commissione annuale. Un ruolo non trascurabile 
è svolto dalle associazioni regionali; da esse, più 
che dallo stato, è possibile talvolta aspettarsi for­
me di sostegno. Tuttavia queste associazioni ten­
dono a favorire i discendenti di singole regioni. 
I.:impressione è che una politica di tipo regionale 
non abbia molta ragione d'essere dove l'interesse 
per l'Italia o non è legato all'origine oppure lo è in 
modo vago e può giungere a definirsi in termini 
territoriali solo nel sud. 

Dal 22 al 24 aprile 1999 si è svolto a Belo Hori­
zonte l'ottavo congresso dell'Associazione Brasi­
liana dei Professori di Italiano (ABPI), che ha rap­
presentato un ulteriore passo avanti verso la pro­
gressiva professionalizzazione nella didattica e 
nella ricerca. I problemi e le prospettive dell'ita­
liano in Brasile sono stati discussi in un dibattito 
concretizzatosi nella proposta da parte dell'Asso­
ciazione per la Storia della Lingua Italiana (ASLI) 
di formare una commissione congiunta con l'ABPI 
che riferisca al Ministero degli Affari Esteri sullo 
stato dell'insegnamento dell'italiano e presenti 
proposte per razionalizzarne lo sviluppo. 

2 

LA DISCENDENZA ITALIANA 

Il Brasile è, secondo dati del Ministero per gli Af­
fari Esteri aggiornati al 1994 dalla rivista «Emi­
grant» (XIII (1995), p. 21), il paese al mondo con il 
maggior numero di discendenti di italiani: quasi 23 
milioni, oltre 5 in più di Stati Uniti e Argentina. La 
presenza si concentra in particolare nelle zone più 
ricche: nel sud, cioè negli stati del Rio Grande do 
Sul ( dove si valuta che circa il 33% sia di discen­
denza italiana), Santa Catarina (circa il 65%), Pa­
ranà ( circa il 30%), e nel sud-est, in particolare ne­
gli stati di San Paolo ( circa il 50% del più ricco e po­
poloso stato del Paese) ed Espirito Santo (circa il 
65%), con una presenza meno marcata negli stati di 
Rio de Janeiro e Minas Gerais. Nel nord-est e nelle 
aree restanti la presenza italiana è meno rilevante. 

La cultura brasiliana è da sempre dotata di una 
straordinaria forza assimilativa, come dimostra 
la rapida integrazione razziale non solo della 
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componente nera ma anche di una delle maggio­
ri ondate emigratorie giapponesi. A maggior ra­
gione l'assimilazione si è avuta per le comunità 
italiane, spesso più antiche e culturalmente più 
affini, che hanno influito profondamente sulla 
crescita del paese. A parte va considerata la sto­
ria delle comunità originarie del Triveneto e di 
parte della Lombardia, presenti dal 1875 nel sud 
del paese. Alcune di esse conservano ancora la 
competenza di una koiné dialettale a base veneta, 
il tciliàn, conseguenza della politica di popola­
mento del sud basata sulla piccola proprietà e 
sull'assegnazione cli terre a gruppi etnici distinti, 
soprattutto tedeschi, italiani e polacchi, che han­
no conservato a lungo una separazione territo­
riale e culturale•. Negli ultin1i vent'anni vi è stata 
una forte rinascita di queste identità a base ve­
neta, in seguito alle manifestazioni per il cente­
nario del movimento migratorio5; il fenomeno 
sembra però piuttosto superficiale: l'origine ve­
neta non è più awertita come segno di inferiorità 
sociale e può quindi produrre manifestazioni cul­
turali e commerciali, ma le ultime generazioni 
stanno rapidamente abbandonando i tratti 
profondi dell'identità. 

La capacità assimilativa del Brasile deve aver 
influito sia sul numero dei discendenti di italiani 
sia sulla precoce perdita di gran parte della loro 
identità. Dal 1876 al 1976 infatti su circa 11 milio­
ni di emigranti verso le Americhe più di 5,5 si sono 
diretti negli Stati Uniti, quasi 3 in Argentina e solo 
1,5 in Brasile6

• Anche se si guarda solo al periodo 
più antico le cifre non giustificano tanti discen­
denti italiani in Brasile. È probabile che (salvo l'ec­
cezione delle comunità veneto-lombarde del sud) 
in Brasile i matrimoni misti siano stati una pratica 
più diffusa e precoce e abbiano contribuito a 
diffondere, anche se diluita, l'italianità. 

Con l'entrata in guerra del Brasile al fianco de­
gli Alleati, la popolazione di origine italiana ha sof­
ferto gravi discriminazioni. La seconda fase del pe­
riodo getulista tra la guerra e la metà degli anni 
Cinquanta ha peggiorato le relazioni fra Italia e 
Brasile e ha lasciato in eredità per molto tempo un 
atteggia.mento ostile verso le identità italiane. Ne­
gli ultimi due decenni questa ostilità è del tutto 
scomparsa e il Brasile ha rivelato un'attenzione 
verso l'Italia che non sembra paragonabile a quel­
la verso alcun altro paese. 
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IL SOSTEGNO FINANZIARIO 

L'organizzazione degli enti che gestiscono i sol­
di della 153 varia molto da stato a stato. Al Brasi­
le nel 1998 sono stati assegnati quattro miliardi e 
settecento milioni circa variamente ripartiti nelle 
diverse circoscrizioni consolari. Nelle due circo­
scrizioni del sud i finanziamenti sono quasi intera­
mente assegnati a un muco ente gestore, uno per il 
Rio Grande do Sul e uno per Santa Catarina e Pa­
ranà. Questi enti sono guidati da due rappresen­
tanti gli interessi degli italiani in Brasile al Consi­
glio Generale degli Italiani all'Estero (CGIE) e nel­
l'attività dei COMITES (Comitati degli Italiani al­
l'Estero) locali. 

Le polemiche sulle assegnazioni agli enti gesto­
ri sono una delle principali ragioni della divisione 
in cui versano un po' dovunque i COMITES, la cui 
funzione finisce per essere piuttosto corporativa 
e non coinvolge in modo significativo le comwutà. 
La 153 ha generato situazioni difficili quasi dovun­
que, sebbene talvolta sembri essere stata detenni­
nante per la rinascita dell'italiano. La politica mi­
nisteriale incoraggia la concentrazione per facili­
tare il controllo ma ciò rischia di occultare il favo­
re verso interessi particolari; si sta facendo strada 
infatti la coscienza della necessità di un maggior 
controllo sulla corrispondenza tra numeri dichia­
rati dagli enti gestori ed effettiva affluenza degli 
studenti, sul reclutamento degli insegnanti, che 
non è in alcun modo regolato, e sulla formazione 
che a essi viene impartita. 

Ora la formazione è affidata a docenti inviati 
dalle università italiane e pagati con le assegna­
zioni della 153. Tuttavia spesso i docenti italiani si 
trovano a operare in realtà che non conoscono, 
senza un'adeguata progranunazione e con una pla­
tea diversa da quella annunciata; inoltre i corsi si 
esauriscono in pochi giorni di lezioni frontali in­
tensive. In tal modo le somme spese non produ­
cono un risultato soddisfacente. Più utile sarebbe 
avere un grnppo di formatori residenti in grado di 
fornire periodicamente corsi alle singole realtà lo­
cali. Questa soluzione avrebbe ovvi vantaggi: i co­
sti sarebbero più contenuti, i formatori, più stabi­
li, potrebbero formarsi w1a conoscenza approfon­
dita delle realtà su cui intervenire e tornare per ve­
rificare i risultati. Naturalmente ciò non esclude-
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rebbe, anzi presupporrebbe, che i formatori resi­
denti ricevessero un aggiornamento costante da 
parte cli docenti residenti in Italia. Questa soluzio­
ne si scontrerebbe però con gli interessi di enti ge­
stori e fonnatori, e con la stessa fonnulazione del­
la legge 153. 

4 

LE POLITICHE CO SOLARI 

Il consolato di San Paolo a partire dal 1994 ha 
investito molto nella diffusione della lingua nelle 
scuole, una strada in cui avevano già fallito fran­
cese e spagnolo; tuttavia le modalità dell'azione 
sono probabilmente all'origine del recente freno 
ministeriale. La politica consolare si è basata su 
accordi bilaterali con le municipalità per inserire 
l'italiano nelle scuole di primo grado, quasi tutte 
municipalizzate. Si è perfino creata una figura di 
corrispondente culturale nei singoli municipi. !Ji­
niziativa prevedeva un costo zero per le scuole 
poiché finanziava con una parte delle somme 
stanziate dalla legge 153 la formazione di docenti 
di altre lingue già in forza nelle scuole coinvolte. 
La durata di questi corsi era di 180 ore nell'arco di 
un anno, aumentabili fino a 360 nell'arco di due 
anni. A fine agosto 1998 erano stati stretti 45 ac­
cordi con le mtmicipalità e si prevedeva per la fine 
del 1998 la formazione di 1000 docenti. Tuttavia 
questo progetto sembrava preoccuparsi più dei 
mrmeri che di w1a diffusione effettiva della lingua. 
Il meccanismo permetteva di coinvolgere rapida­
mente una grande quantità di docenti e ancor di 
più di alunni dei primi anni delle elementari. Tut­
tavia con 180 ore ( o anche 360) cli fonnazione non 
si può certo formare docenti in gran parte a digiu­
no della lingua che dovrebbero insegnare. I corsi 
di formazione erano tenuti da insegnanti di ma­
drelingua laureati (non necessarian1ente in lette­
re) reclutati tra i docenti degli enti finanziati con la 
153. 

La circoscrizione di Paranà e Santa Catarina 
presenta un'interessante iniziativa: il progetto 
«Magister», convenzionato con il ministero dell'E­
ducazione. Esso prevede che, con un accordo tra 
università e assessorato all'educazione dello sta­
to, le università formino docenti per l'insegna-
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mento delle lingue straniere negli istituti superio­
ri. Nello stato di Santa Catarina il progetto è attivo 
già da 3 anni e nel 2000 si avrà la prima leva dei 
formati. L'attestato finale consiste in una sorta di 
laurea utile per insegnare nelle scuole ma non nel­
le università. La formazione è impartita dai do­
centi di italiano nelle università, eccasionalrnente 
integrati da quelli degli enti gestori, purché di ma­
drelingua italiana e laureati in lettere. L'Italia ap­
poggia l'iniziativa attraverso gli enti della 153 che 
assegnano borse e invitano docenti italiani. Per 
ora il progetto è riservato solo a chi già insegna 
nelle scuole pubbliche. Il corso di formazione con­
siste in 6 semestri di lingua e 2 cli letteratura della 
durata di 60 ore l'uno, con l'aggiunta di 240 ore di 
tirocinio. La domanda di italiano nelle scuole pub­
bliche è tale che, con la formula dei contratti an­
nuali rinnovabili, ogni anno aumenta il numero cli 
formancli chian1ati a insegnare ancor prin1a di ave­
re ottenuto il diploma. 

5 
MINAS G ERAIS 

Lo stato di Minas Gerais offre oggi il modello 
più originale e cli maggior successo all'espansione 
dell'italiano nel paese. Si tratta cli una regione che 
ha conosciuto nella sua storia l'immigrazione ita­
liana ma in misura minore rispetto agli stati del 
sud e del sud-est. Del resto la capitale, Belo Hori­
zonte, la terza città più popolosa e la seconda più 
ricca del paese, è stata fondata solo nel 1897. La 
grande fortuna dei prodotti e della cultura italiana 
si basa principalmente sull'iniziativa privata, gui­
data dalla Fiat (presente a Belo Horizonte fin dal 
1974), e coinvolge circa 130 grandi imprese italia­
ne. L'Italia ora è il secondo partner economico del­
lo stato dopo gli Stati Uniti; la Fiat da sola rappre­
senta quasi il 15% del Pil del secondo stato più ric­
co del paese. 

Gli sforzi congiunti del privato e delle autorità 
consolari hanno puntato su un'espansione della 
lingua e della cultura italiane in un bacino cli uten­
za alto e con forme cli diffusione qualificate, of­
frendo l'immagine dell'Italia come ponte tra Mer­
cosul e Brasile da una parte e comunità europea 
dall'altra. Si è giudicato che l'Italia potesse godere 
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dei favori cli un pubblico culturalmente alto e non 
si è perciò cercato cli incrementare la presenza 
dell'italiano nelle scuole pubbliche. A Minas Ge­
rais l'italiano viene studiato anche per ragioni di 
tipo economico-professionale: presso la carnera cli 
commercio italo-brasiliana di Belo Horizonte (la 
più recente ma ormai la seconda per dimensioni 
fra le 4 presenti nel paese) funzionano già 4 corsi 
cli italiano commerciale, della durata cli 2 anni. L'i­
niziativa, partita nel 1997, ha riscosso successo 
soprattutto tra gli studenti della facoltà di Com­
mercio Estero. 

Presso la Fondazione Torino della Fiat funziona 
dal 1976 anche il più antico dei due istituti scola­
stici riconosciuti dall'Italia (l'altro è la scuola E. 
Montale cli San Paolo). L'istituto, nato per i figli dei 
dipendenti della Fiat, a partire dal 1980 si è affran­
cato dalla dimensione aziendale e ha puntato sul­
l'utenza brasiliana secondo un modello rigorosa­
mente biculturale, in modo eia unire le esigenze for­
mative richieste dai due paese, e offrendo, a costi 
più bassi della media cli mercato, un percorso che 
va dalla scuola materna alla conclusione del ciclo 
superiore presso il liceo scientifico o i due istituti 
tecnici (uno sul modello IGEA e uno turistico). Le 
discipline sono insegnate utilizzando sia il porto­
ghese sia l'italiano. L'utenza brasiliana ora rappre­
senta circa 1'85% dei frequentanti e l'istituto dà la­
voro a poco meno cli 70 insegnanti reclutati stù po­
sto o attraverso un'agenzia italiana; solo sei al mo­
mento sono quelli inviati dal ministero. Il vero suc­
cesso è rappresentato dai due istituti tecnici, unici 
in America Latina, che attirano un pubblico di 
estrazione medio-alta economicamente e decisa­
mente alta culturalmente. Il tecnico si è rivelato 
l'offe1ta più gradita in un contesto socio-culturale 
che non ha forti tradizioni alle spalle, sostanzial­
mente ispirato a una visione pratica dei percorsi 
formativi e dove il modello italiano viene comun­
que percepito come qualitativamente superiore. 
Esso sta quindi conquistando il ruolo di percorso 
fonnativo per i futuri quadri dell'impresa. Il destino 
del liceo sembra dipendere dalla capacità cli offrire 
una formazione più professionalizzante legata al­
l'informatica. Presso la Fondazione funziona dal 
1988 anche un Centro di Lingua e Cultura Italiana 
per chi desidera studiare l'italiano come lingua se­
conda. Il Centro, il più consolidato del Brasile, è in 
costante crescita e raggiunge ora quasi 800 iscritti. 
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La Fiat fa leva proprio stilla cultura e l'interven­

to sociale per promuovere un'immagine che si iden­
tifica sempre più con lo stato di Minas Gerais. Esi­
ste una rete di cooperazione con istituti di ricerca e 
università brasiliani e stranieri (tra cui Modena e Pi­
sa, la Boston University, Berkeley, il MIT, l'univer­
sità di Cambridge) stùla base di una politica di pe­
netrazione culturale profonda e non legata a singo­
li eventi. Sono già attivi o in via di realizzazione an­
che master e corsi a distanza. Il progranuna «Moto 
Perpetuo», convenzionato con il ministero dell'E­
ducazione e della Cultura brasiliano, si propone di 
educare gli studenti del paese all'uso corretto ed 
ecologico dell'automobile (il Brasile detiene il re­
cord mondiale di incidenti stradali), attraverso l'in­
serimento nelle materie curricolari di nozioni scien­
tifiche, sociali e an1bientali legate all'auto. Il pro­
getto, che prevede di coinvolgere 10 milioni di stu­
denti e 100.000 docenti ed è già in atto per circa la 
metà della quota totale, è solo indirettamente lega­
to all'Italia; ma italiani sono materiali didattici, mar­
chio Fiat ed elaborazione metodologica. Del pro­
getto fanno parte anche 23 film, realizzati in sei lin­
gue, che rappresentano il Brasile itinerante dal nord 
al sud e che verranno presentati al presidente Car­
doso e poi nelle scuole brasiliane ed europee. Si 
punta sulla rottura del paradigma folkloristico sia 
nell'immagine italiana che in quella brasiliana. 

Il caso di Minas Gerais è opposto a quello delle 
regioni meridionali del paese: invece di far leva 
swl' origine etnica e sfruttare le assegnazioni pro­
venienti dall'Italia per incoraggiare l'inserimento 
della lingua nelle scuole pubbliche ( che in Brasile 
in gran parte raccolgono un'utenza socio-cultura­
le bassa), si propone un'immagine moderna dell'I­
talia, ci si rivolge a un'utenza qualificata e si pun­
ta sull'incontro delle due culture. Si è creata una 
sinergia tra interessi economici e missione cultu­
rale che giova agli interessi italiani, produce anzi­
ché conswnare risorse, e riesce a porre l'Italia al­
l'attenzione dell'élite locale. 

6 
LE UNIVERSITÀ 

L'insegnamento congiw1to della lingua e della 
letteratura italiane è attivo in ben dodici univer-
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sità, ma si avverte la mancanza di corsi postlaurea 
in linguistica italiana. La sola lingua è insegnata in 
molte altre università pubbliche e private, o come 
materia curricolare o soltanto come disciplina ex­
tracurricolare tra quelle che l'università offre (gra­
tuitan1ente o a pagamento) alla comunità. I letto­
rati attivi sono otto, ma se ne avverte l'insufficien­
za, basti osserva.re che mancano a Rio de Janeiro 
e a Belo Horizonte, incomprensibilmente trascu­
rate. 

La situazione dell'italiano nelle università ri­
sente della crisi delle università pubbliche (alle 
quali è ormai rimasto solo il 40% del mercato) e in 
particolare della scarsità cli risorse che non per­
mette cli mettere a concorso nuovi posti e spesso 
neanche cli sostituire i docenti che vanno in pen­
sione. Le università private aprono corsi di lingua, 
sulla scia della domanda, ma non di letteratura. In 
quasi tutte le università dove l'italiano è presente il 
numero di studenti è frenato proprio dal numero 
limitato dei docenti. 

All'Università di Stato cli San Paolo, la più im­
portante del Brasile, frequentano i corsi di italia­
no circa 300 studenti a semestre più altri 40 nei 
corsi cli master. Il corpo docente è di 9 unità più il 
lettore ministeriale. Ad Araraquara, una cittadina. 
di 180.000 abitanti, i docenti di italiano sono 4; ad 
Assis (circa 80.000 abitanti) vi sono 6 docenti, si 
laureano in italiano circa 25 studenti all'anno ma 
molti di più frequentano alcuni anni di corso. 

All'Università Federale del Rio Grande do Sul 
l'italiano è in recessione perché sono rimasti atti­
vi solo due docenti e un lettore. Ciononostante la 
situazione non è peggiore di quella del francese e 
del tedesco. Inoltre appare più dranunatico che al­
trove l'isolamento dell'italianistica universitaria a 
causa della distanza dalle altre grandi università, 
della conflittualità più spiccata del solito con il 
principale ente gestore dei corsi 153 e della diffi­
coltà di ottenere scambi con l'Italia e materiali di­
dattici. All'Università Federale del Paranà inse­
gnano italiano 5 docenti con l'aiuto di un lettore, 
e lo studiano circa 160 studenti. Anche negli stati 
di Paranà e di Santa Catarina (nella cui università 
federale l'italiano è in crescita anche se ancora 
non può contare su numeri significativi) è forte la 
conflittualità con il principale gestore dei corsi 
153. 

All'Università Federale cli Minas Gerais cinque 
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docenti insegnano a circa 200 studenti. All'Uni­
versità Federale di Bahia l'italiano è di molto di­

minuito sia per effetto della concorrenza dei ge­
stori della 153 sia perché non fa più paite delle lin­
gue accettate negli esami di ammissione all'uni­
versità. Ciononostante ci sono più di 200 studen­
ti; e la domanda è frenata dalla disponibilità di so­
li cinque docenti. 

Si lai11entano gli effetti negativi della 153 sugli 
studi universitari. I corsi della 153, infatti, non ri­
chiedendo ai docenti alcun titolo specifico, non 
stimolano lo studio della lingua all'università. Inol­
tre godono di contributi, formano classi molto nu­
merose e pagano poco insegnanti non qualificati: 
possono quindi offrire corsi a un costo di molto in-

D La situazione è cambiata rispetto al quadro offerto in V. Lo
Cascio (a cura di), L'italiano in America Latina, Firenze, Le 
M01rnier, 1987. Per i nostri fini si veda soprattutto A. Manenti, 
Presenza culturale italiana e stiidio dell'italicino in Brasile, 
pp. 397-405. 

IJ Il fenomeno è posteriore all'indagine contenuta in I. Bal­
delli (a c. di), La lingua italiana nel mondo. Indagine sulle 
motivazioni allo studio dell'italiano, Roma, Istituto della En­
ciclopedia Italiana, 1987. 

D Cfr. F. Bnmi, L'italiano all 'estero: una lingua senza im­
pern, in corso di pubblicazione negli Atti dell'VIII congresso 
dell'ABPI. 

Il Su questo tema la bibliografia è ricca. Segnalo solo V. Fro­
si, I dialetti italiani nel Rio c,rande do Sul e il lorn sviluppo 

OME LINGUA STRANIERA 

feriore a quelli che le stesse università offrono al 
di fuori del curriculum universitaiio alla comunità. 

Tutte le università lai11entano l'esiguità estrema 
di biblioteche e borse per docenti e studenti. Inol­
tre il Brasile è fin troppo trascurato dalle nostre 
case editrici e dalle stesse istituzioni universitarie 
italiane, principalmente nei settori umanistici che 
più di altri potrebbero rendere attraente la pre­
senza italiana. In troppi casi l'aggiornan1ento e i 
contatti con l'Italia sono lasciati all'investin1ento 
personale. In tal modo l'espansione dell'italiano 
esclude proprio lo strumento più qualificato, la 
conclusione un po' malinconica da trarre è che 
presso le istituzioni universitarie brasiliane il set­
tore dell'italianistica è senìpre più screditato. 

nel contesto socio-culturale ed economico: prnvalenza del dia­
letto veneto, in Lo Cascio, cit., pp. 136-63, G. Meo Zilio (a cma 
di), Presenza, cultura, lingua e tradizioni dei veneti nel mon­
do. Parte I America Latina, Venezia, Regione Veneto-Centro 
Intenumiversitario di Studi Veneti, 1987. 

El Cfr. Centenario da hnigraçcio Italiana I Centenario della
hmnigrnzione Italiana, Porto Alegre, A Naçào-IEL, 1975. 

lii Cfr. L. Favero e G. Tassello, Cent'anni di emigrazione ita­
liana (1876-1976), in G. Rosoli (a cma di), Un secolo di em­
grazione italia.na 1876-1976, Roma, Centro di Studi per l'E­
migrazione, 1978, pp. 9-64, in particolare le tabelle alle pp. 22 e 
44-45; A. Trento, Là dov'è la raccolta del cajfè. L'emigrazione 
italiana in Bra.sile, 1875-1940, Padova, Antenore, 1984, in 
particolare le tabelle alle pp. 48, 55, 83, 96. Le cifre dei rimpa­
tri confermano la maggiore emigrazione verso Stati Uniti e Ar­
gentina. 
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Paolo D'Achille 

IL NOSTRO 

SOGGETTO 

OBBLIGATORIO 

Massimo Palermo, L'espressio_ne 

clel p1·onome versonale soggetto 

nella storia dell''italiano, 

Roma, Bulzoni, 1997, 

pp. 364, L. 50.000 

Dl ome è noto agli studiosi di ti­

pologia linguistica, l'italiano 

è considerato una lingua a 
PRO-DROP, che non richiede cioè ne­

cessariamente - se non in contesti 
sintattici ben definiti - la presenza, 
i nsieme al verbo, del soggetto pro­
nominale «pieno» (sono anmùssibili 
tanto mangio quanto io mangio, an­

che  se c riteri pragmatici o testuali 
suggeriscono, e in alcuni casi condi­
zionano, la scelta per l'una o per l'al­
t ra  forma), né ammette l'espressione 
di un soggetto impersonale (piove e 

n o n  °·egli piove). Questa, almeno, è 
la situazione dell'italiano contempo­

raneo, che però la co1nmunis opinio 
degli studiosi, fino a tempi recentis­
simi, h a  considerato applicabile in 
toto anche all'italiano del passato, 
sulla base vuoi della 1icchezza flessi­

v a  d a  sempre propria della nostra 
lingua, vuoi della non obbligat01ietà 
de l  pronome soggetto nel latino, che 

poteva far pensare a una trafùa eti­
mologica di continuazione diretta, 

vuoi della non rara onùssione dei 
pronorni nei testi toscani antichi, che 
- forse anch e  per la presunta «im­
mobilità» secolare della nostra lin­
gua - poteva apparire comparabile 
alla situazione contemporanea, che

in essa sembrava trovare l'indispen­
sabile premessa. Così, anche lavori
recenti di storia linguistica «interna»
n o n  hanno affrontato neppure la

questione, soffermandosi piuttosto
stù problema (del resto tutt'altro che

irrilevante) della varietà delle forme
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pronominali, particolarmente spino­
so, anche sul piano della codificazio­

ne gran11Tiaticale, nel caso delle ter­
ze persone singolaii e plurali. 

A mettere a fuoco la tematica e a 
chiarirla clefilùtivamente provvede 
ora questo volwne di Massimo Paler­
mo, che affronta il problema stù pia­
no storico, sulla base di ampi spogli 

di testi ( dalle Origini al 1840) e col 

sussidio cli una solida impalcatura 

teorica e metodologica, che tiene in 
giusta considerazione, come è ormai 
tradizione nelle ricerche morfosintat­
tiche italiane sul lungo periodo, le 
frequenze assolute e relative nei sin­
goli testi, in questo caso osservabili 

grazie anche a till accurato corredo 
di grafici, che consentono di cogliere 
l'andamento del fenomeno nel corso 
del tempo. Come nota Luca Seriamù 
nellaPreniessa, è proprio l'ampiezza 
degli spogli a garantire la co1Tettezza 
dell'interpretazione dei dati e delle 
conclusioni a cui Palermo approda. 

Lo stesso Seriamù sottolinea oppor­
tlillatnente l'importanza, nell'ambito 
dei testi considerati, dei dati forniti 
dai volgaiizzainenti medievali ( dove 

i pronomi sono spesso espressi no­
nostante l'antecedente latino) e dalle 
«riscritture» delle opere letterarie 
(dagli Asolani del Bembo aiPr01nes­
si Sposi del Manzoni), dove le va­

rianti d'autore indicano lilla consape­
volezza nelle scelte linguistiche de­

gna, anche sotto questo aspetto, del­
la massima attenzione. 

Palermo lascia volutamente da 
patte aspetti pragmatici e testuali del 
problema - tutt'altro che secondari, 
come si è accem1ato, anche stù piano 
sincr01ùco, ma ce1to difficilmente 

fruibili nella prospettiva diacronica 
prescelta (le maggiori presenze dei 

pronomi nei discorsi diretti sono 

però giustan1ente messe in evidenza) 
- per analizzarlo in lilla chiave rigo­
rosainente sintattica, stilla base cli
una serie di paran1etri: natura della
proposizione (p1incipale, subordina­

ta, coordinata, interrogativa); sua po­
sizione all'interno del periodo; pre­
senza di un costituente preverbale cli­
verso dal soggetto o cli w1'enclisi pro-
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nonùnale; clistinzione tra le varie per­
sone; cai·attere «neutro», clitico o 

pleonastico del pronome di terza per­
sona, ecc. Paiticolannente significa­
tivo risulta quello che Palermo defi­
nisce «vincolo a11aforico», cioè la 
tendenza a non esprimere il pronome 
soggetto in presenza di un soggetto 
nonùnale o pronominale coreferente 
nella frase precedente dello stesso 

periodo; la violazione di tale vincolo, 
tutt'altro che rai·a nei testi toscaiù, è 
indizio notevole della tendenza verso 
l'espressione obbligat01ia del prono­
me. Dall'analisi 1isulta con clùai·ezza 
che il tosca110 antico aveva w1 siste­
ma a espressione quasi obbligatoria 

del pronome soggetto, omesso solo 
in particolari contesti sintattici (pre­
senza di enclisi per la legge Tobler­
Mussafia; presenza di lill altro costi­
tuente frasale prima del verbo). L'ap­
prodo verso tm sistema a espressione 

totalmente obbligat01ia, quale è quel­
lo del fiorentino contemporaneo e, in 

minor nùsura, degli altri dialetti to­
scaiù, è pienan1ente individuabile tra 
Quattro e Cinquecento (soprattutto 
in testi cli livello medio, come le no­

velle e le commeclie) ed è da porre in 
relazione sia allo sviluppo delle fonne 
atone per le terze persone (necessa­
rie per il compimento del processo 
verso l'obbligat01ietà, come din1ostra 
la loro presenza appw1to nel fiorenti­

no contempora11eo), sia al ve1ùr me­

no della legge Tobler-Mussafia, che -
come si è appena detto -costitlliva in 
origine il principale ostacolo all'e­
spressione del pronome soggetto. 
Questo processo subì però un'in1-

provvisa battuta d'arresto in seguito 
alla codificazione granm1aticale cin­
quecentesca, che, pur non sa11Zionan­
do affatto (anche per il 1iferimento al 
modello fornito dal Boccaccio) l'e­
spressione del pronome, neppure 
quello «neutro» di terza persona, ri­

fiutò le fonne soggettive clitiche, de­
termina11do un'inversione cli rotta che 
finì col conferire alle fonne prononù­
nali soggettive un sentore di lettera­
rietà, che secondo Palermo fu all'ori­
gine della loro progressiva potatura 

nelle scritture più moderne, secondo 
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una nuova linea di sviluppo che trovò 
il suo definitivo compimento nelle 
scelte manzoniane, determinanti an­
che a questo riguardo per le sorti del­
l'italiano contemporaneo. 

Questo, in sintesi, il quadro che 
Palermo ricostruisce; è però oppor­
tuno descrivere brevemente la strut­
tura del volume. Dopo un'introduzio­
ne in cui l'autore delinea lo status 

quaestionis, ricordando le principali 
ricerche connesse all'argomento, e 
precisa i crite1i e la metodologia 
adottata (non mancando di segnala­
re alcuni problemi interpretativi le­
gati all'ecdotica dei testi più antichi, 
che non sempre consentono di deter­
minare con sicurezza la presenza ciel 
pronome, espresso nella fom1a e', gli, 

la), i primi due capitoli forniscono i 
dati degli spogli dei testi in prosa ciel 
p1imo periodo, dalle Origini al 1525, 
tutti di autori toscani ( a paite il Bem­
bo degli Asolani), e la loro interpre­
tazione. Gli altli due capitoli offrono 
gli stessi elementi relativi ai testi dal 
1525 al 1840, che comprendono sia 
testi toscaiù che opere di autmi di al­
o·a provenienza (tra cui Goldoni, Pa-
1ini, Alfie1i, Cesali, Foscolo, Leopar­
cli). Nel qumto capitolo Pale11110 fa ri­
fe1imento anche alle indicazioni dei 
granrn1atici, che solo di rado (Giai11-
bullali, Buonunattei, Soave) filìivai10 
a cogliere il problema. Le conclusioni 
del lavoro sono ben sintetizzate nel 
capitolo finale. E si o·atta di conclu­
sioni pienai11ente sottoscrivibili. Lo 
studio, del resto, è condotto con 
scrupolo e ac1ibia, tanto che le inevi­
tabili sbavature che comporta ogni ri­
cerca ad an1pio raggio e su fenomeni 
«di lunga durata» sono qtù verainente 
1idotte al minimo. Anche alcwù 1ilie­
vi metodologici che si potl·ebbero 
forse avai1zai·e ( eccessiva ainpiezza 
dei due soli periodi in cui è divisa la 
storia linguistica italiana; assenza di 
dati relativi ai testi non toscaiù del 
p1imo pe1ioclo; scelta cli prose preva­
lentemente di livello alto o medio-al­
to, e comtmque per lo più di impron­
ta letterai·ia; inevitabile sqtùlibrio tl·a 
i dati della terza e della sesta persona 
rispetto alle altl·e; assenza di riferi-
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menti al problema del si impersona­
le) non inficiano assolutainente il si­
gnificato del lavoro. 

È possibile, dunque, soltanto ag­
giungere qualche piccolo corollaifo 
al pai1oraina delineato eia Palermo, 
che - come suo ulteriore titolo di me-
1ito - offre notevoli indicazioni stmi­
che anche su altli importanti proble­
nù di sintassi italiana, tra c1ù cito so­
lo la posposizione del soggetto al ver­
bo (pp. 323-324). Anzitutto, sulla ba­
se della stessa ricostruzione fornita 
dallo studioso, vien fatto di clùeclersi 
come si spieglù la presenza di un o·at­
to «antitoscai10» così significativo 
nell'italiano letteralio moderno ( e poi 
nell'italiai10 comw1e) da far giusta­
mente riclùai11are allo studioso «l'e­
sistenza di alo·e direttiici di italiaiùz­
zazione, operai1ti accai1to a quella 
plincipale toscanocentlica» (p. 356), 
rappresentata, mutatis mutanclis, 

dal Bembo e dal Manz011i ( entl·an1bi 
peraltro, e soprattutto il secondo, in 
questo caso poco fedeli al proprio 
modello di riferimento). Il carattere 
«letterario» che la presenza dei pro­
nonù asstmse dopo la coclificazione 
ciel Bembo, sottolineato eia Palem10, 
è certo in1portai1te, ma forse non suf­
ficiente, tanto più che la convergen­
za con i dialetti settentrionali, che 
presentano obbligatorian1ente il pro­
nome soggetto, avrebbe potuto 
rafforzare la tendenza alla sua 
espressione. In realtà, come nota lo 
studioso, «l'interferenza dialettale 
non sembra svolgere in questo caso 
1m ruolo significativo» (p. 356); d'al­
o·a paite, pur riconoscendo che «l'i­
taliano letteralio, per questo aspetto, 
non è solidale col fiorentino ma con i 
dialetti centro-meridionali» (p. 27), 
Palermo non accenna neppure all'i­
potesi di una «risalita» di un tratto 
centromeridionale. Effettivai11ente 
questo sembra poco probabile: un in­
flusso cli Roma sai·ebbe ipotizzabile 
solo nel primo Cinquecento, nel qua­
dro dello sviluppo della temia cmti­
giana, o in epoca postwùtai·ia, mo­
menti che - s1ùla base della ricerca di 
Palenno - sembrerebbero non deci­
sivi (!\mo troppo precoce, l'altl·o 
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troppo tai·divo ). Dove allora cercai·e 
i motivi della «svolta»? Penso che 
l'influsso ciel latino, anche se poco 
operante, come si è eletto, all'epoca 
dei volgaiizzainenti trecentesclù, po­
trebbe, alla distanza, essersi fatto 
sentire, soprattutto su una lingua es­
senzialmente scritta come, per secoli, 
è stato l'italiano. Anche la ricchezza 
della mmfologia verbale ( e la pro­
gressiva riduzione delle fanne ainbi­
gue ), sebbene non sempre detemù­
nante perché una lingua sia a PRO­

DROP, deve cli ce1to aver costituito w1 
elemento «cli sistema» tutt'altro che 
trascmabile per l'onùssione del pro­
nome soggetto (secondo una linea di 
sviluppo opposta a quella ciel frai1ce­
se). Non escluderei, infine, sempre 
tenendo presente la matlice «lettera­
ria» dell'italiano, 1m'estensione alla 
prosa della sintassi della lingua poe­
tica. Palermo, giusta111ente, non ha 
preso in considerazione opere in poe­
sia (salvo segnalare le c1itiche di Cal­
zabigi e di Cesai·otti alle trageclie al­
fieriai1e per l'eccessiva presenza dei 
prononù personali), ma nù pare che 
in poesia (forse anche per la matlice 
siciliana della lingua poetica italiana) 
la presenza dei prononù sia costai1te­
mente ridotta e diversainente moti­
vata (per esempio eia ragi011i metri­
che). Il progressivo riaccostainento 
o·a linguaggio poetico e lingua comu­
ne potl·ebbe anche aver favorito l'e­
stensione alla prosa cli mm paiticola­
rità sintattica della poesia. Il proble­
ma in ogni caso, meriterebbe ulterio­
ri approfondimenti. Una piccola po­
stilla, per concludere: è vero che per
il pronome neutro e in genere per le
forme clitiche dopo la riforma man­
zoniana si può pai·lai·e cli «definitiva
uscita di scena» (p. 327), ma va se­
gnalato che anche in testi novecente­
sclù, cli vaiia provenienza e livello sti­
listico, non è raro incontrai·e tm'e­
spressione come gli è che («il fatto è
che .. . ») e si può ricorclai·e che so­
pravvivono tuttora frasi ( ormai cri­
st:'Ù!izzate, certo), come o la va o la

spacca, se la va, lei va, ecc., in c1ù è
presente w1 soggetto «neutro» clitico
fe1mninile.
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I contenuti siano 
pari alla forma 

[I na buona notizia. In Parlamento si discute
di scuola. La Camera dei Deputati ha votato 

la riforma dei cicli scolastici, tra molte tensioni e 
abbandoni d'aula. La parola definitiva spetta ora 
al Senato. Se non ci saranno modifiche, la scuola 
si articolerà in scuola di base - 7 anni - e scuola 
superiore - 5 anni, suddivisi in 2+3. L'obbligo sco­
lastico passa dagli attuali 8 anni (5 di elementare 
e 3 di media) a 9 (7 di base e un biennio di secon­
daria superiore). Per nove anni, dai 6 ai 15, i no­
stri figli frequenteranno obbligatoriamente la 
scuola. 

Il Ministro deve ancora chiarire a se stesso e 
agli operatori ( e presentare entro sei mesi al Par­
lamento) le modalità di attuazione della rifom1a, i 
contenuti, il piano per la riconversione dei docen­
ti. Il da fare a livello centrale è dunque tanto, ed è 
delicato. E il tempo è poco. Al momento ci tor­
menta il dubbio che, nell'impossibilità di affronta­
re la materia, il Ministro demandi alle scuole, in 
nome dell'autonomia, anche il compito di ripensa­
re dalle fondamenta l'impostazione dell'istruzione. 
Questo segnerebbe negativamente le sorti della 
riforma. Il disegno generale deve sostanziarsi con 
un articolato di vasto profilo culturale; solo in que­
sto modo si può sperare che la riforma produca i 
suoi effetti in centro come in periferia, su inse­
gnanti e dirigenti prima, sugli studenti e sulla so­
cietà dopo. 

Che ne pensiamo. I dubbiosi e gli scettici pos­
sono stare tranquilli: grazie alla pubblicità l'edu­
cazione linguistica può guardare al futuro serena­
mente. La pubblicità infatti, talora a ragion veduta 
in altri casi a torto, fa sorgere elementi di attratti­
va in ogni cosa e ci induce con i suoi messaggi a 
usare prodotti che mai altrin1enti avremmo preso 
in considerazione. Può darsi che succeda anche al-
1' educazione linguistica di superare la barriera del­
l'invisibilità e di farsi riconoscere come appetibi­
le. Qualcosa in questo senso sta accadendo. 

In pelietta sintonia con i Ministeri della PI e del 
MURST, l'associazione Pubblicità Progresso ha 
lanciato una campagna di stampa a favore dell'in-
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glese e dei computer. Nello spot televisivo persi­
no le pecore si rendono conto - e il pastore si ade­
gua - che non si può fare a meno né dell'uno né 
dell'altro, se si vuole che il cacio arrivi in Canada. 

Noi auspichiamo che i Ministeri convengano 
sulla necessità di una piena alfabetizzazione lin­
guistico-culturale di tutti i cittadini, adulti com­
presi, e orientino le prossin1e campagne pubblici­
tarie verso la lingua italiana. Se possian10 dubitare 
che basti «la lingua a farci eguali» come don Mila­
ni sosteneva-, restiamo tuttavia convinti che sen­
za una lingua nazionale condivisa pienamente e 
usata in tutta la sua gamma espressiva sia difficile 
crescere e fare crescere le nuove generazioni, 
educare e seguire l'educazione linguistica dei figli. 
Non di solo inglese e di computer vive l'uomo, né 
di solo cacio. L'interazione sociale democratica, la 
fruizione dei beni culturali, l'accesso alla cono­
scenza passano attraverso l'educazione linguisti­
ca; e la lingua italiana si dimostra al momento la 
chiave di accesso più potente alle risorse del Pae­
se. 

Che cosa facciamo. Organismi nazionali e re­
gionali sono impegnati nella preparazione del X 
convegno nazionale su «Fare, conoscere, parlare: 
abilità linguistiche, capacità operative e processi 
di apprendin1ento» (Ischia, 23-25 marzo 2000, Ho­
tel Continental Terme). Il tema- al crocevia di più 
ambiti di ricerca - intende orientare l'attenzione 
sui diversi modi in cui il fare, il conoscere e il par­
lare interagiscono tra loro. Molte domande sono 
in attesa di risposte. Che ruolo svolgono le attività 
manuali, le esperienze manipolative, lo sporcarsi 
le mani con le parole nel dilatarsi delle capacità 
conoscitive ed espressive? È possibile verificare 
in quale misura lo sviluppo delle capacità lingui­
stiche ha dei debiti con l'esercizio di capacità ope­
rative? E in quale misura il possesso di una lingua 
collabora allo sviluppo di strategie cognitive ( che 
pure hanno una loro autonomia e non sempre so­
no filtrate attraverso la verbalizzazione)? Come 
funziona questo gioco delle reciprocità? È possi­
bile farvi luce? 
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Cinque i punti fondamentali su cui vertono le 
relazioni: (1) rappresentazioni dell'apprendimen­
to linguistico; (2) contesti disciplinari e abilità lin­
guistiche; (3) intelligenze e linguaggio; (4) la co-
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struzione dei significati; (5) processi integrati di 
apprendimento. Si tratta di una bella scommessa 
per tutti, studiosi italiani e stranieri, e docenti di 
ogni ordine e grado. Vi aspettiamo numerosi. 

X CONVEGNO NAZIONALE GISCEL 

Fare, Conoscere, Parlare. 

Abilità linguistiche, capacità operative e processi d'apprendimento 

Ischia (Napoli), 23-25 marzo 2000 
Centro congressi Hotel Continental Terme 

Via Mazzella 74 - Ischia porto (Napoli) 

SCHEDA DI ISCRIZIONE 

Da inviare entro il 30 dicembre 1999 a: 

Prof. ssa Marina Cecchini 
Segretaria regionale del Giscel Campania 

Via F. Palizzi 143 
80127 NAPOLI 

Tel. 081/425570 - E-mail: olivieri@unina.it 

OME __________ COGNOME ________________ _ 

INDIRIZZO PRIVATO ____ _ ____________________ _ 

TEL. _________ FAX _________ E-MAIL __ _ ______ _ 
ISTITUZIO E ___________ _ _ ____ _ _ _ _ _ _____ _ 

QUALIFICA _____________ __ 
INDIRIZZO ___________________________ _ 
TEL. _________ FAX _________ E-MAIL _______ ___ _ 

FIRMA ___________ _ 

La quota di iscrizione al Convegno è di S: 60.000 per i soci SLI/GISCEL, e di S: 65.000 per i non soci SLI/GISCEL. 

La quota dovrà essere versata sul C/C 4 700-656380.37 - intestato al Giscel Campania - c/o Banca di Roma - agenzia 

11 -via Verdi 31 - 80100 Napoli - ABI 3200-3 - CAB 3422-3, indicando come causale: iscrizione al Convegno Giscel. 

N.B. Studenti e dottorandi non pagano la quota di iscrizione. Gli stessi sono invitati a inviare la scheda di iscrizio­

ne specificando se sono studenti o dottorandi. 
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Le riviste della Nuova Italia 

AUT AUT 

titt�l/www.lanuovaitalia.it 

F?er. ulteriori 
informazioni: 
l!a Nuova Italia 
Ufficio NIB 
tel. 055/.75.90.292 
o 055/75.90.�
fax 055/.75.73.�8

Bimestrale di filosofia 
fondato da Enzo Paci 
e diretto da Pier Aldo 
Rovatti. 
Attraverso la 
pubblicazione di 
materiali, saggi e 
interventi 
«aut aut» fornisce un 
quadro aggiornato del 
dibattito culturale 
odierno. 

INFANZIA 

Mensile di 
orientamenti, 
esperienze, discussioni 
sui problemi 
pedagogico-didattici e 
sulla gestione della 
scuola materna e degli 
asili nido, diretto da 
Piero Bertolini. È rivolto 
a pedagogisti, 
psicologi, insegnanti, 
educatori, 
amministratori pubblici, 
genitori. 

ITALIANO & OLTRE 
Bimestrale sui 
problemi 
del linguaggio nella 
società e nella scuola 
diretto da 
Raffaele Simone. 
Si indirizza agli 
insegnanti 
di tutti gli ordini di 
scuola. 

SCUOLA E CITTÀ 

Mensile di problemi 
educativi e di politica 
scolastica fondato da 
Ernesto Codignola e 
diretto da Maria Corda 
Costa, Giunio Luzzato, 
Aldo Visalberghi. 
Si rivolge agli 
insegnanti, 
agli educatori, ai 
ricercatori nel campo 
delle scienze 
dell'educazione. 

COOPERAZIONE EDUCATIVA 

Trimestrale di pedagogia 
e cultura del Movimento 
di Cooperazione 
Educativa, diretto da 
Mirella Grieco. 
Si rivolge a insegnanti, 
genitori, educatori, 
operatori sociali, psicologi 
e psicopedagogisti. 

STORIA DELL'ARTE 

Storia 
dellàrte 
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Quadrimestrale di storia 
dell'arte, storia della critica 
filologica, ricerche storico­
documentarie, iconologia, 
dal Rinascimento all'Età 
Barocca. Con saggi di 
studiosi stranieri in lingua 
originale. La rivista, fondata 
da Giulio Carlo Argan, è 
diretta da Maurizio Calvesi, 
Oreste Ferrari e Angiola 
Maria Romanini. 

La Nuova Italia 
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